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C  ITI  AD  IN  I. 


}  NA    COSA   RARA  •  Ben  m 

ragione  1!  jiiitorc  dì  questa  piccola  leatrale 
Produ/ione  chianiò  rara  la  con^liinyione  di 
una  perfetta  naturale  armonia  di  parti  con 
nna  precisa  ,  ed  irreprensibile  collezione  di 
costumi  .  Se  t  idea  Josse  nata  in  questo 
momento  in  cui  siamo  avvedi  a  successi 


di  gran  lunga  pià  grandi  ^  .c  superanti 
^rte  ^  e  Natura  ^  si  guardava  Jorse  di 
vestirla  di  wi  nome  specioso  ^  che  tanto 
doveva  cedere  dov  era  applicato  ^  quanto 
era  supejato  da  un  confronto  più  grande  . 
Cìii  é  ^  o  cosa  è  più  rara  di  Voi^  magna- 
nimi  Cittadino,  Cosa  lo  è  di  più  dé  Vostri 
Fasti  >  che  delle  vostre  Glorie  ?  Il  Dmnù 
ma  a  solo  oggetto  indicativo  conserva  il 
titolo  y  rilasciandone   a    Voi  soli  le  pro- 
prietà siccome   a  chi  ben  si  convengono; 
Aspetta  egli  solo  di  acquistarsi  la  Vostra 
proteiione  ^  ed  il  vostro  accoglimento  ^  da 
cui  potrà  più  che  dal  nonie  ripetere  una 
fortunata  distin7ìone  . 


V  Impresario. 


ATTORI. 

ISABELLA  Padrona  d' Adra  ,   villaggio  nella 
Sierra  Morena 

FERNANDO  suo  figlio  Padrone  come  sopra 

CORRADO  suo  Secretano 

LILLA ,  e  ^ 

>  Serrane  amanti  di 

GHITTA 

LUBINO,  e. 

>  Serrani 
TITTA  . 

LISARGO  Podestà  del  Villaggfo^ 

}di  Cacciatori 
di  Pastori    e  Pastorelle 
Persone  ,  che  non  parlano 

La  Scena  si  finge  in  Adra  5  villaggi© 
nelk  Sierra  Morena 

Compcrhore  della  musica 
Sig.  Vincenzo  Sf'^^^rtini 


Primo  VicUno  ^  e  Direttore 
Luigi  Balilou , 


Maestro  gì  Cembalo  ì 
Carlo  Uboldl . 

Pittore  delie  Sce-:e- 
Francesco  Minola 


Inventtri  del  Vestiario  . 
Francesco  Piattoli  ^  e  Francesco  Lorterl  , 


COMPOSITORE,  E  INVENTORE 
DE'  BALLI 

UaBANO  GàKZÌA  . 

Primi  Ballerini  SerJ 
Nicola  Feilo££Ì  Teresa  Ghelli 

Primi  GrottefcBl  a  perfetta  vicenda 
estratti  a  s$rte 
Giovanni  Coda^cci 
Vincenzo  Ricci  Laura  Car]ini 

Paolo  Brugnoli  Marianna  Vanzulli 

Francesco  Venturi         Giuseppa  Longhiiiì, 

Corpo  di  Ballo 

Giuseppe  Marcili  Teres.ì  Sedini 

Luigi  Sedini  Rosalinda  Sedini 

Francesco  Pallavicini  Cecilia  Canna» 

Carlo  Castellini  Marta  Velati 

Gio.  Batista  Aimì  Antonia  Monti . 

Alessandro  Croce  Giuliana  Candiani 

Giovanni  Drusiani  Barbara  Ricci 

Marco  Rossetti .  Angiola  Balestrini 

Primi  Ballerini  fuori  de'  Concerti  . 
Giovanni  Boulangè       Francesca  Paraci 


MUTAZIONI  DI  SCENE 


PER.     I  L     D  R  A  M  M  A. 

ATTO  PRIMO. 

I,  Campagna  con  Collina,  e  Casa. 
Atrio  terreno  « 

ATTO    SECONDO . 

3.  Camera  rustica. 

4.  Atrio  suidetto . 

5.  Campagna,  come  nelf  Atto  prima. 
é.  Camera  rustica  suddetta  • 

7.  Campagna  come  sopra  . 


BALLI 

che  si  daranno  aherna^sva?nente  . 

JLE  MARECHAL      L(\  CAPRICCIOSA 
FERRANT  CORRETTA . 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Campagna  con  veduta  di  collina  praticabile  ^  fcpra  la 
quale  Cafa  ruftica  con  Porta,  e  Fmelìri* 
In  fondo  alcuni  Alberi. 

Co'/O'  dì  Cacciatoti» 

SAlva  falva,  o  Dea  de' faofchi  ^ 
Lo  fpleador  delia  Caftiglia^ 
Salva  lei  ,  che  a  te  fomigiia 
In  bellezza  5  ed  oneiJà. 
Tu  la  madre  al  figlio  rendi  ^ 
E  al  padron  la  fua  metà. 

S  C  E  N        i  L 

JfaBella  veflìta  da  Carcìatrìce  con  afla  infanguìnata  , 
con  féguìto  j  e  Corrado  . 

I/sè.  A.  Llegri ,  o  miei  compagni ,  eccovi  il  fàu5o 
Segno  dì  mia  vittoria  j 
Grande  ii  periglio  fu  ,  di  gran  valore 
Al  mio  braccio  fu  d'uopo;  eftinta  ahiae 
Giace  r  orribi!  belva, 
Ch'empiea  di  ftrage,  e  di  terror  k  feln* 

A  5 


ATT  O  ' 
Se  di  lugubri  Arida 
Suonar  1^  villi ,  e  i  sn^nti^ 
Or  di  feftofa  grida 
Si  faccian  rifuonar. 

Tutti 

Suoni  pur  di  grati  evviva 
Ogni  riva,  ed  ogni  fponda^ 
E  rifponda  da  ogni  fpeco 
Facil  eco  ai  noftro  amor* 
Viva  Tempre  la  padrona , 
Ch'  or  corona  il  Tuo  valor . 
I/ab.  Andiam,  mici  fidi,  e  riftoriamci  un  poco 
Dalla  lunga  fatica  ; 
Ma  dov  è  il  figlio  mio  ? 
Ccr.  Dietro  i  veftigj  vcSri 
Il  magnanimo  figlio 

Spronò  il  deftrier,  quando  il  cinghiai  feroce 

Da  voi  vide  infeguito, 

E  nel  folto  del  bofco  erra  fmarrito. 

Ma  qualcuno  s  inoltra  : 

Eccoio  • 

SCENA    II 1. 


Fernando  con  fratta  ^  e  ditti . 

O 

Fem.       1"  Erchè  mai  nel  fen,  perchè, 
Cara  madre  cgnor  per  te 
Palpitarmi  il  co?  dovrà? 

Coro  Perchè  m^i  nel  fan  ,  perchè , 
Al  tuo  figlio,  ognor  per  te 
Palpitare  il  co?  doi^rà? 

Fern.       Dsh  conferva  a  chi  t'adora 
Una  vita  zi  ciel  sì  cara . 
In  te  vive  il  figlio  ancora; 
Itt  te  vive  il  g^mtor. 


PRIMO.  3^ 
Tfab.  Su  vJa  mio  c^xo  figlio, 

Difcacciate  T^iTaasio.  Al  gran  cimento 

E'  ver  molto  fudai  ^  ma  uccifa  alfiae 

La  f^rmklabii  fi^ra 

La  glcria  accrebbe  de'  trionfi  miei  a 
Cof.  Alla  vita  di  voi  veglian  li  Dei . 
Ifab.  Ma  chi  giù  di  qu^l  colle  a  quella  volta 

Move  rapido  il  patfo? 
Firn.  Una  fanciulla 

A  me  raffembra ,  e  di  gentil  fembiantc  © 
Cor.   Affannofa  ,  ed  anfante. 

Bella  Donna  ^  a  me  par  • 
Ifab.  Forfè  a  me  viene 

Oltraggiata  ,  ed  oppreila  • 

Chi  cerchiò 

SCENA  IV. 

Lilla  che  fi  vede  venir  da  lontano  anfayite  ^ 
ed  affannata^  e  detti. 

Zìi.    J  j  A  •  •  •  pa  .  t  •  ito  •  •  •  na  •  •  ' 

Jfab»  io  fon  la  fteffa.  LtL  inginocchia 

LìL     Ah. ...pietà,  •.da  ..mer.  .ce...  foccor.  .(o.,. 

D'^l  ti^or.  .dal...tor.  . oien,.. te.  .da!... cor,. fca 
Son.. .sì  fianca.. .che.JL..fia... te  .mi... manca. a 
Ed  ...  ho  ...  lena     di ...  appena  ...  parJa^f . 
Jfab.  Sorgi ,  calma  V  affanno  ^  e  quel  che  brami 

Elponi,  o  gioviti  bella  5  e  T  otterrai. 
Fern.  (  Amico    hai  vifta  mn 

F4nciulla  più  incutile  di  cofìaif  ;  a  Ccr 

Cor.  (  Non  ha  beltà  la  Spagna  ugmle  a  lei,) 
LiL  S^'gnora  ,  zi  vcstro  piede 

Per  implorar  pietà  mi  guida  umore  2 
Il  più  vsgo  paciere 
Dalle  noftre  contrade  amato  m'ams, 
Ixk  ifpofa  ti  mi  brama ,  e     ugu.g  iauza 

A  6 


4      ^  ^  A  T  T  O 

Di  coftu  ^e,  ài  ftato,  c  di  desìo 
Paò  nodo  itiarital  rcndler  felice. 
Un  più  faufio  imeneo  fperar  noti  lice^» 
Ifab.  E  chi  potrebbe  opporli 

Ad  affetto  sì  bello? 
LìL    Un  barbaro  fratello  , 
Che  fol  per  vanità 
La  tnia  deftra  promife  al  Podeftà  • 
I/alf.  Il  tao  amante  dov'è? 
LiL    Da  quefto  loco 

Allontanato  (fia  ventura,  od  arte) 
Lafciò  fpaiio  fra  tanto  al  fratel  mio 
Di  tentar,  che  per  forza  io  dia  la  mano 
All'odiato  da  tn£  brutto  villano; 
£  fe  da  quella  ftanza  ov'  ei  mi  chiufe 
Con  difperato  ardire 
Dal  balcone  faltando  io  non  fuggla , 
Del  vii  bifolco  già  preda  farei, 
E  il  mio  caro  Lubin  perduto  avrei . 
Ifaù.  Calma  l'affanno, 

Lilla  vezzofa  : 
Sarai  fua  fpofa,. 
Fidati  in  me  • 
Bella  ti  vc-io. 
Saggia  ti  credo. 
Sarà,  fe  l'ami. 
Degno  di  te. 
Figlio  ,  vo  a  ripofarmi  ;  or  voi ,  Corrado 
Vo\  che  fiate  fua  guida  al  noftro  tetto  y 
Alla  voftra  prudenza  io  la  commetto. 


Suoni  pur  di  grati  evviva  ec. 

partì  Ifabdla  col  ftguÌTo  i 


F  R  I  M  Oc 


S  C  E  N  A  V- 

Corrado ,  Fernando  ^  e  IMì^  o 

Fer.   JSi  Mico ,  mi  confolo 

Che  fe'  fatto  cuftode  di  fanciulle  « 
Cor.  Signor,  dell'età  mia 

E*  per  me  quefto  un  infelice  indfzio. 

(  E'  un  idolo  coftei  :  ci  vuol  giudìzio .  ) 
Fer.  Oh  quanto  volentieri 

Con  te  mi  cangierei 

Per  cffer  io  guardiano  di  codei. 

Ma  già  fiam  buoni  axnici ,  e  fo  che  meco 

Rigido  non  farai . 
Cor.  Corrado  al  fuo  dover  non  manca  th^i^ 
Fer.   Venite  qui ,  ragazza  . 
Lil.    Signor . 
Fer.  Avvicinatevi, 

Non  abbiate  pauga  . 
Cor.  (  Che  modeftia  ,  che  grazia ,  che  figura  f 

Se  mi  fsappa  mio  danno .  } 
Fer.   Il  voftro  nome  ? 
Li!.    Lilla  a'  comandi  fuoi  • 
Fer.   Oh  che  bel  nome  !  E'  bello  come  voi  • 
LiL    Grazie  alla  fua  bontà. 
Fcr.   Perchè  vi  ritirate? 

Datemi  la  manina .  vuol  prenderla  per  mano 
Ltì.    Oh  mi  perdoni 

Sono  nubile  ancora ,  e  fon  villana . 

E  non  la  diedi  ancora  a  chi  che  lì%  • 
Cor.    (  Che  nobil  ritrofia  !  ) 

Ferfiaado,  la  Padrona 

F  a  giunta  a  cafa,  e  ci  fiarà  attendendo  * 
Fit.   Taci  j  con  quefto  vecchio 

Lilla  ftarete  male  ; 

E'  biuuOj  è  feccatore 


6  ATTO 
Fa  paura  a  vederlo. 
lU.    Avrà  buon  cere  • 

Fer.   Dunque  vi  piace  chi  ha  buon  cor?  Oh  brava! 
Voi ,  che  sì  be!la  fiate 
Giurerei,  che  di  zucchero  l'avete  . 
Dar  men  vorrefte ,  o  cara ,  un  bocconcino 

Dì  qu^So  coricino  ? 
Zìi,    Scufi  ,  non  la  c^pifco. 
Fir.    Sentite;  fe  io  v'amafii 

Amerf  fte  v^oi  ma  ? 
Co^   (  L  affire  fi  fa  ferio .  ) 
Lil.    Io  nò  . 
Fer,  Perchè? 

X*/.    Perchè  amo  il  mio  Lubin. 
Fer.  E  non  potrefte 

AtTiarne  due  ? 
Lil.    Fanciulle  di  contacio 

Non  han  queita  virtù;  Signor,  io  vado. 
F€r.  Perchè  ti!  fretta? 
Cor.  Signor  5  ella  ha  ragione  ; 

La  Padrona  ci  attende  al  noto  loco. 
Fer.  Afèdate,  anditc.-  io  pur  verrò  tra  poco. 

parte  Cor.  ,  e  LslU  • 

Più  bianca  di  giglio , 

Più  frefca  di  rofa , 

Beir  occhio  ,  bel  ciglio  , 

Vivace ,  graziofa , 

La  mano  a  un  villano 

La  Lilla  darà  ? 
Aimen  crude  delle  ^ 

Non  folli  chi  fono .... 

Ma  vai  più  d'  ua  trono 

Sì  rara  beltà  .  parte . 


K  I  M  O. 
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SCENA  VI. 
Tha  ,  e  Ghtta . 


N  briccone  fen^t  core 

No  non  voglio  più  fpofar. 
Tìt.  Un'ingrata  fcnza  amore 

No  non  voglio  maritar. 
GhU.         Fif  d'ccchietto  a  tutte  quante! 
Tìt.  Far  con  tutti  la  galante  ! 

Ghtt.         Ir  girando  tutta  notte/ 
TU.  Ir  con  Mengo  in  quelle  grotte  ! 

Ghìt.  Dar  a  Berta  il  mio  cappello  ! 

Tih  Dir  a  Cecco  ,  eh'  è  più  bello  ! 

^  C  Son  azioni  da  birboni  ^ 
^     {     E  non  s'hanao  a  fopportar# 
Tìt.  Non  dir  più  che  io  fcno  Tita 

Ss  non  C3V0  a  te  quegli  occhia 
GhiU         Non  dir  più  che  io  fon  la  Ghita* 

Ss  non  graifSo  a  ts  il  moftaccio» 
Tìt.  Villanaccia . 

Ghit:»  Villaniccio  o 

Tit^  Taci  brutta . 

Ghìr.         Taci  brutto 
^  AfTiffino . 
Tìt.  Malandrina  • 


^  ^  (  Elfer  vuoi  ia  mia  rovina  • 
(     Mi  vuol  far  precipitar  • 
Tìt.    Non  fo  chi  mi  triteanga 

D'andar  in  quefto  puito  ad  annegarmi • 
Ghìt.  Non  fo  chi  m'impedifsa 

D'  andar  fopra  quel  monte  ad  accopparmi  • 
r/r.  Ecco  il  f^rto  di  fior ,  che  a  me  hc^&i  ^ 

fi  cava  di  tefia  la  torona  ^  e  la  getta 
ai  piedi  di  Ghìta . 

^kÌPt  Ecco  il  naftroj  e  Tarici       a  me  tw  à^Bì. 


8 

Th. 
Ghìt. 
Th. 
Ghit. 


ATTO 


Mettilo  in  tetta  a  Cecco  • 
Mettilo  a  Berta  in  dito  • 
Che  fpofa  di  buon  cor! 
Chs  bel  marito  ! 


SCENA   V  I  !• 


lì  Fcdejìà ,  poi  Lubìno  ,  e  detti  • 

Pod»  Ej  Così,  miei  padroni, 

Non  volete  finir  quefte  queftioni  ? 
Un  bel  efempio  in  vtr  date  alla  Lilla  , 
S' anche  il  di  delle  nozfe,  e  voftre,  e  mie 
Fate  tali  pazzie , 

Che  non  li  fan  da  quei  della  Città  : 
Deggio  trattar  con  voi  da  Podeftà? 
Tìt.  Parlate  con  la  Ghita, 

Che  fa  penfar  sì  mal  de' fatti  fuoi> 
Ghh.  Anzi  ditelo  a  Tita, 

Che  lo  fcandalo  fol  nafce  da  lui. 
LuB.         Lilla  mia  dove  fei  gita  , 

7ion  ved$  gli  altri  Attori  che  dopo  r  Arró 
Mentre  ei  canta  «ffi  parlano  tra  /e  Jìefft 
Lilla  bella  dove  fei  , 
Non  t'  afconder  o  mia  vita, 
O  bel  fol  degli  occhi  miei  : 
Senza  te  non  polfo  vivere  , 
Morirò  fenxa  di  te . 
Dove  fei  ,  rnia  c-'^ra  Lilla, 
Lilla  cara,  vieni  a  me. 
Siete  qui  fcellcratì?  Aifia  vi  trovo, 
Alfin  v'ho  nislie  mani  • 
Tlt.  Il  ciel  ci  falvi 

Da  quefto  difperato  .    fi  ritira  dìetto  la  Gkìia 
Pod.  Ci  fon  io ,  non  temete . 
Lub,  Or  dite ,  iniqui , 

La  mia  Lilia  dov'è^ 


PRIMO  ? 

Pod.  E  dove  fta  ? 

Ghù»  Guarda  che  fai  LubJn  ,  è  ii  Podeftà  * 
Ltib.  Che  Podftftà?  Che  diavol  che  lo  porti? 
mia  Lilla  dov'è?  Parlate^  o  ài  io 

Vi  ftrapperò  coi  danti  11  cor  dil  petto . 
Tit.  Corpo  di  Maometto!  ia  quello  iftante.».. 
Luè.  Ah  perfiJo,  furfante. 

Mori  per  le  mie  mani.       lo  prendi  pel  colle 
Pcd,  Gente  • 
G/jft.  Ajato  . 

Th.   Pietà,  mifericordia  . . . ,  Luò,  lo  la/eia 

Lui?  Com'è  pofFibil  mai,  che  il  ciel  vi  loffra. 

Che  la  terra  non  s'apra,  e  non  v' inghiotta? 

Per  voi  geme  il  mio  bea  • . . .  . 
Ghft.  Ehi  Lubin,  dico, 

Ncn  coaofci  la  Ghita  , 

L'amica  tua?  Calmati,  guarda,  efcolta.o^* 
Lté.  Ah  ditemi  una  volta 

Dov'  è  la  fpofa  mia ...  « 

O  follavo  il  villaggio  , 

O  do  foco  alla  cafa , 

O  vi  fpacco  la  tcfta . 
Fod.  Che  demonio  infamai  ! 
Ghh.  Che  beftia  è  quefta  t 
T/i.  Io,  io  la  sfacciatelia 

parla  na/condendofi  dietro  la  Ghìta 

Rinchiufi  in  quefta  ftanxa. 

Perchè  d'opporfi  ardifce  al  voler  mio  , 

E  finalmente  fuo  fratel  fon  io. 
Luk  Fratello  no,  carnefice  tu  fei  ; 

Ma  chi  da'  fdegni  miei 

Potrà  fottrarti  ?  Un  torto 

Sì  grave  al  mio  teforo! 

E  lo  veggio ,  e  non  moro  ? 

Ah  vanne  a  terra  indegna  porta!  Invano 

S'opporrebbe  l'inferno  a  quefta  mano. 

ghia  già  la  porta  ^  ed  entra  in  cafa 


ATTO 


S  G  E  N  A   V  r  1 1. 

T/Vrf,  Podejihy  e  Ghha . 

TU.    G  là  per  fola  tua  colpa 
N.fcon  tutti  i  malanni. 

Chit.  Io  cofa  ci  entro 

Nelle  voftre  pazzie  ? 
Tit.  Se  ron  mi  tratrenavi 

Colle  tua  frencfie , 

A  queft'ora  ei  U  Lilla  avria  fpofata  . 
Chìt.  Se  non  ti  difendevi 

Dietro  le  fpaile  mie , 

Ei  ti  facea  dei  cranio  una  frittata  • 
Foi»  Non  volete,  o  ragazzi, 

Una  volta  finir  di  farà  i  pazzi  ? 

L'u^g^.nza  dei  momeneo 

Vuol,  che  ad  altro  fi  penfi  , 

Che  a  tali  fciocchede;  fate  ora  pace, 

O  almen  meco  v'  uaite 

A  punir  quel  ribaldo, 

A  falvarmi  la  Lilla. 

s*  ode  internamente  un  gran  jlteptu  • 
Ghh.  Oh  cieli . .  • .  udite  • . .  « 
Ltib.  O  L  Ha  5  Lilla  mia,  mia  cara  Lilla/. 
GhJt,  Che  Crepito,  che  gridi. 

Che  frgc^flo  è  mai  quefto? 
Tìt.  Qjiel  marrano 

Mi  sm^l^tella  la  cafa. 
Inb.  Ah  Lilla,  Lilla.... 
Chìt.  Partiam  per  carità  ,  che  s'ei  q  ji  toma 

Preveggo  un  precipizio. 
Fcd.  L.^fciste  pur,  gli  farem  far  giudizio. 
Or  fe  pericolo 
Di  ftar  qui  trovi,  »  Th. 

Verfo  quel  culmine 


PRIMO. 
Rapido  movi, 
G  tra  quegli  arboii 
Di  dmk  f/ondi 
Srattane  tacito , 
Ovver  t'àfcondi 
Là  dove  jmbofcafi 
Qunl  picciol  fpeco  , 
E  quando  fortano. 
Se  Lilla  è  feco  , 
Stando  lont'no 
Per  un  luoghiflimo 
Tiro  di  mano  ^ 
Sempre  guardandoli 
Li  dei  feguir  . 

Tu  Ghita  vattene  a  Ghìt^ 

Fraiica  a  l'albergo, 

E  Tufcio  ferrati 

Poi  dietro  il  tergo, 

Ch'io  per  la  ripida 

Strada ,  ma  breve, 

Vo  a  dar  certi  ordini 

Come  fi  deve , 

E  quando  avvifoti 

Del  mio  ritorno 

Col  rauco  fremito 

Di  tromba  >  o  corno  ^ 

Dove  fi  trovano 

Volami  a  dir 

Predo,  che  crefcere 

Sento  il  tumulto  . .  * 

Ah  il  temerario 

Vt^  tale  infulro 

In  una  carcere 

Vo'  far  morir,  partono  » 


ATTO 


SCENA  IX. 

Lubirio  fi  lo  dalla  fineflre ,  da  cui  pende  un  velo . 

Ov' è  dunque  il  mio  ben?...  già  fon  fuggiti . 
Barbari ,  al  tradimento 
Aggiungete  lo  fcherno  ? 

MfL  raggiunger  faprovvi  ;         fatta  dalla  finefl. 

Qusl  uom ,  qual  Dio  potrebb* 

trattener  Tire  mie?  Stelle!  che  miro? 

ìi  velo  non  è  qu^Cìo 

Della  mia  Lilla  bella  ? 

Forfè  la  mefchinelia 

Ne'  moti  della  fui  difperazìane 

Saiìò  giù  dal  balcone...  c  il  molle  vifo... 

E      unsre  m  mbra,..  ahi  chi  fa  quale 

Soffrirò  citraggio  ad  ambidue  fatale. 

Non  è  vano  il  fofpetto... 

La  camera  riachiufa .  .  • 

ì!  balcon  fpalancato . . .  il  velo  appefo... 

Ah  fe  quefto  adi^*cnne,  a  tutti  io  giuro 

I  Numi  ddr abiffo,  e  a  quei  del  cielo 

Di  fame  di  coloro 

Nuovo  tremendo  mem'irsbil  fcempio  ; 
Qual  fui  d' amor  ;  farò  d' atrocia  cfempio  • 
Vo'  da  r  infami  vifc^re 
Strappare  agli  empj  il  cor  : 
W  farli  a  brani  a  brani  j 
E  dji?  per  cibo  ai  cani 
L'o(fa  ,  e  le  carni  lor. 
E  tu  fu  quefto  braccio  av  joì^*.  il  veto 

Rimanti  infaufto  fegno ,  al  braccio, 

E  fe  giammai  nelT  anima 
Lingue  r  ufato  fdegno  , 
Porgi  alimento ,  ed  cfca  9 
Che  accrefca  il  mio  furor  •    Va  per  pMvtìre 
9  vede  Tita  nafcojìo  dietro  un  albero  . 
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SCENA  X- 


^Lub.  X  Kdsrno  ti  nsfcondi  j  il  giuflo  Cieb 

In  inano  mi  ti  manda,    afferra  Tifa  pir  isànìm 
Tìt.  Ohimè  fon  morto  • 
Lub  Su  quel  capo  ribaldo 

lì  rnio  fdegr.o  c^-drà;  con  qucfìo  cntOo.. 


/velie  ungfojjo  rarr^o  ^efi  mette  in  atto  di  accoppai 
Tha  \  U  Ghita  foprav%iem  ^  s  trattien  si  colpo  » 


Oh  Dei!  icxma,  Lubirio. 
od.  Ecco  lo  fpherro . 

Animo  ;^fficuratevi  •  «  • 
Lub,  Traditori ... 
Tit,  Braviflìmo,  cognato, 
Fod.  Tet\efelo,  c  legatelo  sì  ftretto 

Cfa'epli  non  muova  più  piedi,  nh  mani. 
Luè,  Tu  mi  vendica ,  c  citi ,  con  quefti  c^'ni.  par.  coMl*^ 


fjfjìri ,  //  tcdcjihy  e  Tit.  y  cui  la  Ghita  tratticm  • 
SCENA  XI. 
Titay  i  Ghita* 


Tita. 
Tit.  Lafciami  and^r. 
Ghi.  Tita  m' a  (colta  i 

Non  ìa  vuoi  tu  finire 
Di  tarmi  ogno?  tremai? 
7  it.  Che  c'  è  di  nuovo  ? 
Chi»  Sai  «he  tua  lucra  Lilla 
E'  r  idol  della  viiia  , 
S^i  che  ^lla  ama  Lubmo^  ed  egli  Iel<> 


povero  Lubino  ! 


14  ATTO 
E  oRitiato  ti  fei 

A  voler,  ch'ella  piglj  il  Podcftà? 
Th.  O  crepar»  o  pigliarlo.... 
Ghi  O  cicl  !  va  là , 

Se'  più  duro  d'un  tronco. piangi ^ 
Tit.  E  di  cofa  hai  paura? 
Ghì*  Oggi  alla  caccia 

S'attende  !a  Padrona,  c  snella  arrida. 
Se  le  parla  qualcun*  .  •  tu  fai  che  tutti 
Abbiamo  dei  nemici; 
Se  alcuno  la  previen  contra  di  te, 
Cofa  farà  di  me  ì  crudel ,  tu  vuoi 
Vedermi  un  giorno  difperata,  e  morta: 
Tita,  vicn  meco  a  cala. 
Tìu  £  a  te  che  importa  ? 

Non  fon  io  più  un  briccone ,  un  affafliao  ì 
Ghu  No,  fe'il  mio  bene,  il  caro  mio  fpofiao. 
Purché  tu  m'ami. 
Purché  fia  mio , 
Sempre  vogl'  io 
Te  foto  amar  • 
Se  un  po'  di  rabbia 
Tcco  mi  viene, 
Parlo  per  bene 
Lo  puoi  penfar  • 
2VIa  é  poi  di  paglia 
Tutto  il  mio  foco, 
E  poco  poco 
Mi  fuol  durar. 
In  un  momento 
Oi  meie  io  torno  , 
E  i»  qucfto  giorno 
^  L*  hai  da  p?*ovar  • 

Dammi  ranella  ^ 
Tita  mio  bello. 
Damme  io  c^ro^ 
Non  indugiar. 


P  R  I  M  O- 
Allor  eon  efedre 
Potrai  h  Ghìta^ 
Che  bella  vita 
Vogliam  paffar. 

SCENA  X  r  I. 

Tifa  fola. 

Da  ridere   mi  vicn  quand'odo  dire^ 
Che  hfogni  ik<ix  forte 
Quando  la  donna  cede  • 
Io  Rcn  fon  cesi  braro,  e  allorché  vedo 
La  mia  Ghita  che  pianga ,  e  che  vien  meco 
Collii  buona  maniera , 
Se  fofii  più  arrabbiato  d'un  leene 
Cado  giù  qual  babbione. 
Un  agnello  divento,  anzi  un  coniglio , 
Nè  già  la  Ghita  fcl,  ma  ogni  altra  donna 
Far  può  meco  lo  fieffoj 
Cke  grande  amico  anch'io  fon  del  bel  f^ffo. 
In  quegli  anni  in  cui  foka 

Ir  le  capre  a  psfcolar , 

Mio  bifnonno  mi  dicea^ 

Ch'  era  un  uom  di  grande  affar  ; 

Fii^lio  mio ,  la  donna  è  foco , 

Guarda  ben  non  t'  accodar . 
Io  ripien  de' detti  fyoi 

Per  paura  a  aBbrucciarmi  , 

Donne  mie  lontsn  da  voi 

Procurava  di  refttr. 
Ma  l'iftinto  naturale 

Superò  r  educasion  ; 

E  trovai  che  male ,  male 

Predicava  quel  buffon . 
Qual  far faila  pian  pianino 

Pria  cercai  girarvi  intorn©. 
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1^  A  T  T  9. 

Poi  mi  feci  più  vicino  , 

Ed  ofai  foccarvi  un  giorno , 

E  fentendo  che  la  pelle 

Delle  dita  tenerellc 

Non  dbbruccia,  ma  diletta  ^ 

Volli  far  per  vci  vendetta 

Con  amarvi ,  e  rifpettarvi  9 

"E  con  darvi  quefto  cor. 

Non  credete  ? . . . .  non  credete  ? 

Alle  prove,  o  donne  care. 

Tutto  tutto  io  veglio  fare 

Per  provarvi  un  vero  amor.  parte 

SCENA  XIII. 

Atrio  coti  tre  porte ,  un  grande  di  mezzo  • 

Chìta  ,  e  Lilla  y  indi  If abella  • 

Chit.  Seì  pur  qui,  pur  ti  trovo, 

Lilia  mia  cara  amica. 
X/7.    Ed  hai  coraggio 

Di  venirmi  davanti  ? 
Gtht.  Di  venirti  davanti  ?  e  perchè  no  ? 
LiL    II  perchè  io  fai  tu ,  ^uant'  io  lo  fo . 
Chit.  Io? 
LiL    Tu . 
Ghlt.  Io? 

LiL    Tu,  vomfti  farmi  credere 

qui  compari/ce  Ifabella^  ma  poi  fi  ritiraci 

Che  d'accordo  ncn  fei  per  rovinarmi 

Col  Podeffà ,  e  con  Tita  ? 
Ghìt.  Io  d'accordo  con  ior?  Poma  Ghita/ 
LiL    Povera  inn<  centina  ! 

Chi  non  ti  conofceffe  ? 
Ghtt*  E  per  chi  mi  conofci  ? 

Parla ,  cofa  puoi  dir  de'  fati  miei  ? 


PRIMO.  17^' 
Lil.    Poffo  d'f . .  .  pcffo  dir  quello  ,  che  ùì . 
Chh.  Cioè  ?  fpiegiti  meglio  • 
i/7.    Lafciaiiìi  per  prudenza  « 
Ghit.  No  no,  fs  non  finifci 
Non  ti  hkìo  pirtire. 
LiL    Dunque  lo  deggio  dir  ? 
Ghh.  Sì,  lo  dei  dire  . 
LiL  Ditò  che  perfida  , 

Che  feifà  fei , 
Che  i^^ts  mtcoTiO 
Gli  ^anni  miei , 
Che  per  uccidermi 
Fingi  d' amarmi , 
Per  farmi  perdere 
Il  mio  tefor  . 
•GAiV.         la  che  in  giardino 
^  Fatta  ho  la  fpia  ^ 
Q.4attdo  Lubino 

♦fecO  V€DÌJ  , 

Che  nel  niio  forno 

L*afcfil  un  giorno, 

Ho  qiefto  merito 

Del  mio  buon  cor  ? 
Lil.  Dal  dì  che  lun  detto 

^  Ch'  io  fon  più  bella  ^ 

Tu  con  riifpetto 

Mi  r^il  egaci. 
Ghh.       Oh  p^hdUzz:^ 

Chi  può  ugmg,ìhftì  ? 

Dovrian  chi:»msrti 

L^  Dea  d  ^mor  !     con  atti  di  àìfpcm . 
LiL  Via  biotta  ftolida 

Non  far  fchiamaxzi» 
Grjìt»         A  me  psttcgcja, 
Qudii  firg  pizzi  ! 


B 


i§  A  T  T  O' 

j-In  altro  loco  ptangind^ 
^  2        T' infegncrei 
r   Come  tu  dei 
C    Meco  trattar  • 
Ghn.         Chiamarmi  ftolida  ! 
J^'**  Dirmi  pettegola  ! 

a  2  -T^^"  proprio  titoli 
c    Da  far  crepar  . 
Jfsb.  Cofa  veggio  !  cofa  fento  !    con  finto  sdegno 

Cofa  è  quf  fto  m^noimento  ? 
Dove  alberga  la  padrona 
Quefto  chialfo  ofatc  far  ! 
Lit.   ^  ^  TLa  padrona  !  la  padrona  ! 
Ghit.       L    Quale  fcufa  ho  da  trovar  ? 

j  j^/  a  2  J-Umiìiffima ....  riverenza . 

Jfob.  (  E'  pur  bella  T  innocenza  !  ) 

lilT  ^  2  J-frnploriam  da  voi  mercede  •# 

I/ak         E'  un  ardir,  che  troppo  eccede , 
E  fcoftatevi  da  me . 
rPer  pietà  non  vi  fdegnate ,  fi  ìngimccbìano 
^2       Afccitate  per  pietà  . 
Ghh.       r    Vi  commova  quel  lamento. 

Che  tcrmerito  al  cor  mi  dà . 
Jfaèo  (  Mi  ccmmova  il  !or  lamento  , 

E  tormento  al  cor  mi  dà.  ) 
Sorgete,  forge  te 

Mie  c;sre  innocenti  j 
Se  amiche  farete 
Saprovvi  premisr . 

{Di  core  t' abbraccio  . 
-   a  z  bacio  di  core, 

Ghit.       r   La  pace,  e  T amore 
Tra  noi  dee  regnar. 
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/Chi  avrebbe  mai  detto 

.  3  <      "  Ti" 

J   In  tanto  diletto 

V    S'avcffe  a  cacgiar? 
Venite  qui  ;  chi  fci  ?  Chha 
La  Ghita  io  fono  ^ 
Promctfa  fpofa  a  Tiia^ 
Sorella  di  Lifargo 
Podefià  della  viHaj 
E  son  dopo  la  Lilla 
La  prima  contadina  del  paefe* 
Delle  voftre  contefe 
Fui  Ipcttitrice  non  veduta  io  jfiefla  j 
£  do  torto  alla  Lilla. 
Io  non  credo  capace 

un  inganno  la  Ghita,  ella  a  me  piace. 
Signora j  le  fallai  chiedo  perdono.       Ghita  fa 

degli  atti  /empiici  di  riverenza  ,  e  dì  piacere 
Vattene,  e  fcnza  indugi  alla  Ghita 

Fa  che  vengano  a  me  Tita ,  e  Lifargo  :  che  pme 
Tu  Lilla  fatti  cors  • 

Sarà  felice  in  breve  il  vofiro  amore  «  pane 
SCENA  XIV. 
Lilla ^  pei  Corrado^  ir^di  Fernando. 


J^/Oke  mi  parve  un  dì, 
Un  dì  mi  piacque  amor, 
Ma  non  è  jiiù  cesi, 
Ma  non  mi  piace  ancor. 

Finché  vjchio  a  te 
Vivea  mio  caro  ben  , 
Ch'io  lì  vcdea  pfr  me 
Lai^guir  d  amor  ripicn  . 

Dolce  mi  fu  quei  dì  ec, 

B  z 


20  ATTO 
Cor,  Lilla ,  il  ciel  f  a  con  voi . 
LìL    Serva . 
Cor.   Siam  foli? 
LiL  Soli, 

Cor.    Buono  5  bucno  !  chiudìam  .       chiude  la  porta 
i^/'    Signor,  che  fate  ?  . 
Cor,    Figlia  ,  nrn  dubitate  . 

Srn  gahntuom  . 
LÌL    Lo  creSo  ;  ma  fe  mai 

Capitsflfe  qualcun  . 
Cpy,    Io  fon  fiìk  vecchio  : 

Alla  cufiodÌ2  mia 

V'pffidò  la  Padrona; 

Ncifiin  penfcrà  male. 

Parbr  deggio  con  voi 

D'un  jffar  d'importsnza * 
LÌL  Parlar  fi  può  fenza  ferrar  la  iianza  . 
Cor.  Lafcistemi  operar;  io  v'amo. 
LiL  Grazie. 

Cor,  V  amo  da  Padre 5  c  nulla  più, 
LiL  Son  cerra  . 
Cor.  Riamar  mi  potete 
Senza  fcrupolo  alcun  . 

LÌL  Sarà  * 
Ccr.  Sentite  , 

Se  mai  vi  manca  nulla  ..//ar punde petmano  tremando. 

Io  vi  pc^fo  fervire .  . . 
LU.  Signor  ...  ma  voi  tremate . . .  cofa  avete  ? 
Cor.  fth  voi  sì  bella  fiate  ...  Lilla     .  Lilla . .  • 
Per.  (  Corrado ,  e  Lilk  5  uoiam  come  mi  tr^'tra  .  ) 
C(>r.  (  Fernando  è  qi  ì  ;  cangiam  regiftro.  )  Figlia 

Siete  fartunatifTima  . 
LìL  A  m€  pare  il  ce  ntrario  • 
Co/.  Avete  I2  fortuna 

Di  piacere  ai  Paircne. 
LU  Peggio  per  me. 
Cor.  Perdiè  ?^ 


PRIMO.  ti 
Lìì,  ParcV  io  non  T  amo . 
Cor.  F  raaado  è  fempre  amabile. 
Iti.  Fuò  d^ffi  . 

Fer,  Du?qii3  è  a  voi  sì  difficile, 

Cara  Lilla  ,  V  amarmi  ? 
LìL  Io  v'amerò  Signor,  come  da' figli 

Atti?  fi  il  Padre  • 
T^t.  h\i  eh' io- v'amo  affai  più,  mia  bella  face. 
LiL  E'  g^uft^  qutfto  più,  che  a  me  aoa  piace. 
Fer.  Dunque  io  mi  morirò  ! 
LiL  Mi  fpiacerebbe. 
FèT.  E  piuttcfto  d' amartiu 
Morir  mi  lafcierefte? 
i;/.  Sì,  piuttofto  d'amar  come  vorrefte . 
Fer.  Bnbara  ! 
Lìì.  Non  è  ver  .  ^ 
Fer.  Siete  infenfibiia 

Alla  ftima,  all'amore,  ai  prieghi  mici. 
LÌL  No ,  btrbaM  fard , 
(enfibila  io  fo/fi. 
Fer.  Perchè  ì 
LiL    Perchè  morria  ♦ 

^11  tnìo  ca?o  Lubin  di  gelofia. 
Cor.  (  Q.i"fta  rara  fermezza 

Inaamora  ancor  più  <^i  faa  b?5Ìkzf:a.  ) 
Fet.  Ma.    paté  ,  eh'  io  poifo 

A  forza  aver  quel,  che  per  grazia  or  chiedo 
LÌL    Oh  troppo  grande  io  credo 

Un  figlio  di  Ifabella,  un  che  dal  cielo 
Fu  fcelto  a  far  il  popolo  felice  . 
Cor.  (  Dove  appref^  cortei  quello  che  dice  /  ) 
Fer.  Vedrai  mia  cara  Lilla 

Quel  che  per  te  farò: 
Credimi,  quel  tuo  ciglio 
E'  il  fole  mio  periglio, 
Seoza  di  te  mio  bene 
Io  vivere  non  so. 
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ATTO 

Tradijori,  in  vaa  fperatc 

ad  alta  voce  dì  dentro» 

Me  {laccar  da  quefto  loco  j 

L' ingìuRith  ,  chn  mi  fate 

La  padronsì  or  or  faprà. 
Giudo  ciel  /  Che  vece  è  qusfta  / 
Donde  viea  quafi-o  kmento? 
(Con  coftui  veggo  in  cimento 

La  mia  Seffa  d^'gnirà  .  )     ce  ine  fcpra. 

Vivo,  o  morto  il  rn^^landrino 

Via  portate  in  un  ifcntc . 
Ah  crudel  / 
Quefti  è  L'ibi  no  . 
(Sarà  forfè  il  caro  amante  > 
(Se  con  lui  chiuia  mi  trova,. 

Me  msfchioa  che  dirà/) 
(  Mi  m  ncìv^a  qa  fta  nuova 

Per  la  mia  infelicità  !  ) 

Per  rietà  di  qua  pstt;te  / 
E  Perchè  vi  sbigottite  ? 

Voi  reftats  j  io  vo  di  fore 

A  ved-r  qarl  che  fi  fa. 
Tra  ruffiano  ed  il  timo?e 
Tra  il  fofpetto  e  tra  l'amore 

Ondeggiando  il  cor  mi  va. 
Traditori  in  vai  fp -rate 

Di  iSaccarmì  più  di  qua* 
Vivo  o  morto  il  miUndrino 

Strafcinate  via  di  qua. 
Fernando  apre  la  porta  di  mezzo ,  e  fi  vede 
Lub^  avviticchiato  tenacemente  ad  un  alUro  s 


PRIMO.  ti 

SCENA  XV. 

Fitnando  ^  Lilla  ,  Pode/là  5  e  Luigino  . 

Pod.      tXl  psdrone! 
Luò.  padrone  ! 

per.  ^  ^  XChe  veggio  ! 

i/7.        ^O'/e  mi  ce!o!  Pod,^  e  Lub.  entrano  in  fcena^ 
i  Lilla  fi  nafconde  in  un  gabìnetts^ . 
Luè.      rPalpìto ,  avvampo  ,  e  gelo  . 
Pod*^   ^     Nè  fo  quel  che  farà. 

Lubìno  entra  in  /cena  dì/per atamsnte  ^  e  fi 
mette  ai  piedi  di  Ftmando^ 
luhn  Ah  mio  padrone  ai  piedi 

Un  mifero  tu  vedi  5 
Che  chiede  carità. 
Pod.      Perturbuor  audace 

Coftui  di  nolìra  p^ce 
Non  merita  pietà , 
Fef.       Sorgi,  chi  Tei  5  faldella.  a  LtAb. 

Lub.       Io  ùm  di  Lilla  bdla 

Proni.eflo  fpofo  ,  e  amante  . 
Fev»        E  tu  ?  ^  a!  Pcd, 

Pad.       Grazie  a      balla  . 

Io  fono  il  PodeM  . 
Fcr.       Oneflo  all'aria  parml.  guardando  Lub. 

Ha  un  volto  da  furfirite  ;  ^  guardando  il  Pod, 
Ma  pcffo  già  ingannarmi? 
Ma  meglio  fi  vedrà . 
(Mi  guarda 3>  e  piano  piano 
Poà.  Favella  tra  fe  ftelTo  ; 

Lub.      ,    Non  fo  fe  io  debba  adeffó 
Temere   oppur  fperar.  ). 


ATTO 


SCENA   X  V  L 
Ifahlìa  ,  €  detir* 

Ifa.        CiHe  fi  il  caro  figlio , 

Perchè  d'una  Madre 

Il  tenero  ciglio 

Non  viene  a  bear  ? 
Fit.       Da  lungi  »  e  da  preflo 

Son  {-mprc  lo  fì:e(fo  , 

E  ferbo  nel  p^tto 

Da  figlio  y  obbediente 

Rifoetto  ,  ed  smor  . 
/Quel  volto  gioiale  ^ 
X  L      \    0.1-1  guardo  fovrano 
p  2  à\  ì    Mi  par  più,  che  umano 

•      )    R^^^i^^  il  ^io  cor. 
^  Spàveaca 
Ifab.       Mi  qui  cofa  fanno? 

Chi  fono  coiloro  ? 
Lub.        A  voi  gran  Padrona, 

Si  proftra  ,  s' inchia^ 

Ui  povero  oppretfo 
quel  traditor . 
Ifg^        Efponi  infelice  ^ 

Se  a  dritto  ti  lagii  y 

Gìuftizia  ti  lice 

Sperare  da  me  ? 
Tei.        (  Coftui  m' interelfa 

fo  già  perchè  •  ) 
Lub.       Dì  Liila  vezzofa 

L'amante  fon  io, 

Le  chicfi  in  ifpofi  ^ 

Le  diedi  il  cor  mi^ , 

E  il  barbaro,  il  p:/fiio        0€i:zn.  ìì  P 

Rapir  me  la  h\ 


FRI  M  O.  %s 
Pod.       e  Io  fono .... 


Non  pari  or  ccn  te . 


X«f^        Un  cr^do  fratello 

Voleva  a  lui  darla .  • .  ^        étcctn^  il  i 

s  e  E  N  A   X  VI  r. 

Tfta ,  Chìta  ,  e  W/if^/ . 


N 


fon 

O  più  non    ^  quello 


T/r/?  abbraccia  Lubtnd^  la  Ghna  / 
at  piedi  dilla  Padrona 

Perdono  ti  chied^ 

Il  fallo  ved° 

Tua  Lilla  eflfer  de\ 
Ter.      ^\  tali  vicende 
Luò.  ^^t    Di  fdegni,  e  d'amori 
Poi    ^    Appena  s'intende 
Tit.Ghf.  1    La  cofa  ccm'  è , 
J/<7.       \  i  licci  fi  fciolgana 

A  quel  mefchi?ìella  5         additando  Lub. 
E  vada  egli  carico..»     additando  il  Fod* 
Ghi.     (  Egli  è  mio  ^  ^ 

Tìt.     (    Signora  me^cè . 
ÌJa.        Via  prefto  fi  tolgano 

I  lacci  a  Lubino  ; 

N  n  fono  infìeffìbile , 

Già  cede  il  mio  cor  . 

B  ^ 


i6  ATTO 

Ghl  S 

PrJ.  \  ScTogliamclp  prefto .... 
Tir.  Scioglietelo  prefto  . 

S  C  E  N  A  X  Viri. 

Detti  y  Lilla  y  e  Corrado, 

LV.        Io  devo  far  qaefto,     va  per  fctoglìere  Luè* 

Che  gli  ho  desinata 

Catena  miglior. 
Lìib.       La  Lilla? 

T  uttìo 

La  Lilla? 

Da  dove  ufcì  fuor? 
Hub»       Lafciami  i  lacci  miei. 
Non  vo'  più  libertà  > 
Un'  infedel  tu  fei , 
Togliti  via  di  qua  . 

in.  r 

Ghì.      C  Alla  fua  Lilla ,  o  Dei , 
Tit.      r     Così  Lubin  favella? 
Pod. 

Lub.       La  Lilla  non  è  quelb , 

Lubin  io  più  non  fono» 
Tu  di  quel  loco  ufciili 
Ho  i  torti  miei  già  vitti  ^ 
Torna  là  dentro  o  barbara , 
In  braccio  ad  altro  amor  • 
j.  Per  carità  perdono....  ^ìlaPaào 

Luì.  ^^1  Pietà  del        dolor . . .  • 
mio 

Tutti. 

Io  non  intendo  il  cafo 

Son  pie     di  ftupor» 


p  R  I  M  q. 

Lil.        No  non  temer  hm  mio. 
Qui  fola  non  fon  io, 


fa  ufcìr  Cof^ 


V  è  il  mio  caàiod^  ancor . 


T^^er         Corrado  r 


Cor.       De'  tuoi  cenni 

Il  fido  efecutofa 
J/tf.        Or  più  temer  rea  dei  , 

Prendila  ella  è  tua  ipofa  ; 
A  te  fon  io  per  lei 
Garanfe  d'oneftà. 
Tutù  [alvo  la  Padrona  ,  e  il  Padroni^ 
Dez^  che  clemenza  è  quefta  ! 
Che  generofità! 
Cor.        Che  improvvifata  è  quefta! 
Fer.        Che  brutta  novità  ! 
I/a.        E  perchè  fia  la  fefta^ 

In  quefto  dì  compita, 
Fo  fpofa  tua  la  Ghita ,  rimette  la  Ghì*  a  Tìu 
Perdono  ai  Pod^ilà. 
Tutti, 
Dei  che  clecnen?a  è  queSa!. 
Che  generofità  ! 


Cantiam  folo  Ifsbdia  ^ 
Lodiam  la  (ni  bontà 


Ifa. 


Oh  quanto  un  sì  bsi  giubbilo^ 
Oh  quanto  alletta ,  e  piace! 
Di  pura  gj  ia  ,  e  pace 


Sorgente  ogtior  farà. 


-8  ATTO 
Godiamo,  fu  godiamo, 
,7^    E  con  (incero  amore 
^      r    Rendiamo  grazie  al  core 

A  così  gran  b^ntà. 
^a.        E  il  figlie»  mio  non  parla? 

'j:  i?2^E  voi  non  dite  aientc? 
il!       Guardate  il  mio  Lubino  .  al  Fer. 

et.        Andate  :  ho  vifto,  ho  villo. 
hu       Guardate  Tita  mio.  ^  Ccr. 

or.        Andate  addio  addio. 
Corrado  muto  refìa  , 

Fernanda  mi  par  mefto. 
Non  fo,  che  ftoria  è  qucfta, 
Non  fo  cofa  penfar. 
Ma  quel  eh'  è  fatto  è  fatto  5 
Jit.    J    E  non  fi  può  cangiar. 
Fremo  d^l  mio  dsftino , 
Perdo  colei  che  adoro  ^ 
„    Nè  deggio  dir  io  moro  , 
^^f     Nè  pofifo  contrattar  i 

Che  quel  eh'  è  fatto  è  fatto , 
E  non  fi  può  cangiar. 

:Bm  deli  Jm  Piìmo  » 
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SCENA  PRIMA. 
Camera  ruftica. 

Ltibtno^  Tha^  Lilla  ^  e  Ghìt.^  o 

Vii.    I^Ubin . 
Ghit.  Tira. 

ai^CYit  vuoi  ì 

LiL  Parti? 
Ghh.  Vai  via? 

^^^^•jz^Parto,  e  torno  a  momsnti  ,  o  gioja  mia; 

partono 

SCENA  IL 


Lilla  y  e  Ghita  a 

Vii.    CZiOs'  è  tal  novità  ? 
Ghit.  Lafcia  che  vadano  ; 

Di  cofa  importaritimtna 

Io  ti  deggio  parlar*  con  mìjìeto 

Vii,    Di  Lubin  forfè  ? 
Ghit.  Attendi . 
Vii.   Che  fu  mai? 

Ghit.  Soa  già  lontani       miglio    guarda  in  fjìrada 
Or  ti  poflTo  parlar  (tnzà  ptiìgliQ .  chi uds  la  porta 
Poco  pria  furtivamente  5 
Dalla  fiepe  del  picciolo  orticello 
Con  Filmando  parlai:  quefta  catena, 
P:eziofifItmo  dono  ^ 

Da  recarti  ei  mi  d  ede,  ed  a  me  diede 

tlaa  borfa  di  doppie- 


30  ATTO 

Sol  perch'  .Io  te  ne  parli  . 
LI!.    Ticnti  la  tua  catena,  e  dì  al  Padrone 

Che  finifca  una  volta 

Di  ersi  irifaftidinni  . 

Io  non  accetto  doni  : 

Io  Signor?  non  voglio:  amo  Lubino, 

E  fe  ancor  di  Lubitio 

L'  amor  ncn  mi  teneffe , 

Mi  terrìa  Toneflà,  chs  più  gradita 

M'è  di  qucft' occhi  miai,  m'è  della  vits. 
G/;/r.  Non  perdere  forella 

Un'occafion  sì  bella, 

Almen  penfaci  su  :  da  te  non  chiedo 

Se  non  che  tu  l'accolga 

Con  un  po'  di  maniera. 

Che  finga,  che  lufinghi,  che  prometta 

Finché  fiamo  ben  ricche. 
ZJ/.    Ed  ingannarlo 

Perchè  dovrei  così? 
Ghit.  Per  caftigarlo. 
L'fl.    Gaftigario?  perchè? 
Ghh.  Ti  par  pìccìol  delitto 

Tentar  una  ragazza  appena  fpofa 

E  tentarla  con  cofa?  con  quatrrini. 
LìL    E  chi  mai  può  far  quefto 

Sanza,  che  cff:fa  Foneftà  rimanga? 
Ghh.  Non  mancan  mai  ripieghi  ad  una  donna 

P^r  fare  eh'  egli  fteffo  ìfànamorato 

Doni  ognor ,  poco  ardifca ,  e  brami  affai , 

E  fperi  fempre,  e  non  ottenga  mai. 
LÌL    Ho  udito  Tempre  dire  , 

Che  neffun  dà  per  nulla  • 
G/j/V.  Anzi  tmio  il  contrario. 

Un  Sigtìor,  che  vuol  bene, 

Finifce  fol  di  dare  allorché  ctticne . 
LÌL    Ma  tu  giovane  ancora,  e  contadina^ 

Dove  appread^fti  mai  cofc  sì  belle  J 


SEC  O  N  D  Gì 
Ghif»  Tutto  quello  ch'io  parlo 

Ogni  donna  lo  fa  fenza  impararlo  a 
Golia  flemma  che  tu  redi , 

Con  queft'aria  di  bontà 

Saprei  far  quel  cha  non  credi  ^- 

E  che  fan  nella  Città. 
Far  faprei  la  fpafimante  - 

Senza  mai  fentir  amore  ^ 

E  di  pietra  avendo  il  core 

Saprei  fingere  pietà. 

Saprei  paffare 

Dal  pianto  al  rifb^ 

Saprei  cangiare 

L' aria  del  vifo  j 

Air  improvvifo 

Mutar  colore. 

Far  che  mi  palpiti 

Con  arte  il  core. 

Molto  promettere. 

Conceder  poco , 

Dir  no  con  grazia 

Dir  sì  per  gioco  ; 

Ed  altre  limili 

Bagatelluccie , 

Con  quello  etcetera  ^ 

Ch'  io  non  vo  dir  . 
Femmine  amabili 

Non  ri  lagnate , 

In  quefto  ftcolo 

Voi  liete  nate 

P^r  ben  degli  uomini 

Farvi  ktnto 
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ATTO 
SCENA  IH. 
Lilla  f ol a  m 


Emmìne  amabili 
Non  vi  fidate  ; 
In  ogni  fecolo 
Voi  fiete  nate 
Per  ben  dfgli  uomini 
Farvi  fcntir.  parti, 

SCENA  IV. 

Corrado  folo ,  poi  Ghita  . 

Cor.  I  O  fpero ,  che  la  Ghita 

Abbia  dato  V  affaito  alla  fortezza  > 
Bramo  averne  contezza 

Pria  che  tornin  gli  Spafi  

Io  non  fon  fcnza  fpeme  .... 

Or  che  ceda  la  Lilla  a  me  fol  preme  . 

Ceda  pur  al  Padrone  ; 

Purché  a  fentir  T amante  ella  s'avvezzi  • 
Io  non  bramo  dì  più;  potrò  forprenderla . . . . 

Minacciar  di  fcoprirìa 

Al  marito,  al  villaggio....  e  poi  la  donna 
Non  comincia  per  poco; 
Amar  può  ben  un  fol ,  ma  non  mai  due  ^ 
Che  la  prima  caduta 

E'  fempre  la  difficile  ....  Vien  Ghita . .  . 

Ricompcrfi  conviene: 

Chi  fingere  non  fa ,  non  marta  il  bene  • 

Ebbea ,  che  c'  è  di  nuovo  ? 
Ghi*  Io  non  ho  vifto 

Femmina  più  oftlnata  di  collei  . 
Cor.  Ma  la  catena? 


'^S  E  C  O  N  D  O.  3? 
Ghì.  E*  nulla . 
Cor.  E  Toro? 
Chi.  Nulla  affatto. 

Ccr.  Guarda,  figliuola  mia,  che  cervei  matto! 
Tu  però  non  Mancarti  , 
Ghita  nnia ,  di  ads/prarti . 

Dor-na  foliaGìtsta 

E'  meizo  guaiagnata  ;  parla  ^  prega , 
Prrm'»rti  ,  inccraggifci , 
Iflru'Ai,  lufinga..      d'ile  ch'ella 
E\  .  .  (  qu?ù      f:ao!pò ,  i'  aaima  mU  *  )  con  foa  , 
Ghì.  (  Com?  fi  ritigaiiu/2a 

n  vezchìo  maiaadrmo  !  )  mi  Signore 
Qu'  fta  voftra  premura .  • .  queilo  foco  .  • . 
Ci  mancherebbe  poco 
Ch'io  credei  voi  ftelTo 
Di  Lilia  innamorato. 
€cr.   Ah  !  che  ti  pare? 

Amare  un  unm  par  mio?  Corrado  amare? 
Offerta  quefto  crine  , 

Ch'è  fatto  ornai  d'argento, 

Il  curvo  cello  offerva  , 

n  psflTo,  e  r andamento. 

Che  indcbolifce,  e  fnerva 

Il  pcfo  dell'età. 
Fui  già  d' amor  ftguice , 

Or  fon  d'amor  nemico  ^ 

Amo  la  bslia  pace 

E  la  tranquillità. 
Conofco  i  danni  miei  : 

Si  pazzo  non  farei 

Di  por  mai  fpeme  in  femmina^ 

Che  un  vecchio  amar  non  fa . 
(  Malandrina  tu  ridefti  ; 

Eh  lo  fo  che  tu  faprefli 

Diventar  d'  un  orfo  amante 

Per  contante,  o  per  bontà.  )  parte. 


3>  ATTO 

SCENA  V. 

Ghìta  fola. 

LTafti  Signori  in  fomma 
'  Credon  coi  lor  quattrini 
Di  comprar  tutto  il  mondo  :  oh  f«  la  Lilla 
Foffs  min  fchixxinofa 
Verrei  ioro  inf^gnar  che  una  Serrana 
N^n  il  la  fecretaria,  o  la  mezzana.  privte. 

SCENA  VI. 

Atrio  Uìttno . 

Ifahella^  Fernando  y  s  Corrado  ^  poi  il  Podsjìà . 

Jfa»    \1j  Perchè  non  vegg' io  Tufata  gicji 

Rìder  fui  volto  del!'  smato  figlio  t 

Qmì  care  ,  quali  siffrani 

Sui  più  bei  hot  degli  anni 

Pu  n  la  pace  turbar  dei  voftro  core  ? 

Togliete ,  amato  figlio ,  il  mio  timore  . 
Fer.   Noe  le  delizie  Iblee, 

I  giardini  di  Cipro , 

I  parafili  di  Parfia  , 

O  gU  eiifi  di  Spagna, 

A  me  farien  più  grati 

Da'  più  deferri  inabitati  lochi 

Quslor  con  voi  fofs'  io  ; 

E  fe  lieto  è  il  cor  vofero,  è  lieto  il  mìo, 
ìfa.  Pur  la  (olita  in  voi 

Ilarità  ddl'alma  oggi  non  veggo. 
Ver.  Forfè  gli  umori .  • . .  il  fangue .  •  • 

Signora  ,  non  faprei  •  • .  • 
Qor.   (  Lo  fo  ben  io.  ) 


SECONDO.  33 
Fer.    Ss  voi  mei  permettete 

Quefta  fera  vorrei  di  Lilla ,  e  Ghita 
Veder  anch'  io  le  nozze  • 
I/a.    Andate,  o  figlio, 

Tra  le  gioje  innocenti 
Di  quelle  buone  genti 
Ritornerà  la  calma  al  vo^ro  feno  . 
Cor.    (  Tornerà*  tornerà,  lo  fpero  almeno.  ) 
I/a.    Ma  qu3Ì  di  cetre ,  e  di  viole  io  knto 
Suona?  per  Tarla  paftopal  concento  ? 

viene  il  Podefià  ccl  Villani^  e  cdU  VUlam 
€hi  portano  doni  del  Fatfe  alla  Padrona  • 

Coro  di  Villani ,  e  Villane  • 

Di  campagne ^  di  montagne, 

Di  Oelonche,  di  pendici, 

Abitanti ,  e  abitatrici 

Vengon  ora  al  regio  piè  • 
Vepgon  qui  per  adorarti , 

Per  recarti  un  picciol  dono. 

Scorte  fono  da  T  amore  , 

Dal  candore  di  Icr  fè  • 
Fod.  Perdono,  alma  Ifabella 

All'ardir  di  coftoro  ;  al  loro  affetto. 
All'ardente  lor  brama  invan  m'oppolj, 
In  vano  contraftai  %  dalla  campagna 
Fero  appena  ritorno 
Al  rudico  foggiorno , 
Che  chiefcr  di  veder  la  lor  Padrona  , 
Ed  infieme  col  core  offrirle  tutti , 
Poi  che  meglio  non  han,  fiir,  latte,  e  frutti. 
Jfa.    Oh  care ,  i  doni  accatto , 

Soa  grata  al  voSro  affetto  ;  e  perchè  fia 

La  compiacenza  mia  nota  alla  Villa 

Li  rechi  il  buon  Lifargo  a  Chita ,  e  a  Lilla  v 

Cor.'  ^'^  generofitàl 
Ifa.   Voi  gite,  o  fì:g!io5 


>  ATTO 
Ed  jnfieme  con  cfii 

Patf'ate  pur  la  notte  in  feSa  ♦  e  in  gioco . 
La  virtù  va  onorata  in  ^gni  loco.  partono 
Si  rìpets  il  Coro. 
Di  campagne,  di  montagne  ce.  partono 

SCENA  VII. 

Ifabelìa  fola  . 

Hi  msi  dirla  che  in  quefiì  rrzzi  tetti, 
E  fotto  quftiìe  paftorali  fpogUe 
Tanta  vir^ù,  tanta  oneftà  s'accoglie! 
O  felici  sbituri,  o  piagge  amiche, 
Di  ripùfo,  e  di  pace  alberghi  veri  . 
Qiianro  m3Ì  volonti'^iri 

voftf'aura  io  refpifo  j  e  fe  il  deftiao 
M'aveffe  dato  in  'erte 
Di  viv^ere  a  ma  fl:e:{fa,  ingrato  e  vile 
Mi  £>ia  ogni  altro  dono, 
E  con  voi  cangierei  quella  ch'io  fono. 
Perchè  mai  formar  non  lice 
Ad  ogni  alma  il  fuo  deftino, 
Ch'  io  per  voi  vivrei  felice 
Tra  i  piacer  di  libertà? 
E  tra  i  fcmplici  diletti 

Dei  paftori,  e  dell'armento 
Troverebbe  i'  cur  contento 
Quel  ripofo,  che  or  non  ha. 
Ah  non  erano  le  fel^j^e 
Deftinate  per  le  belve  ! 
Là  fi  trov^  ,  là  fi  prova 
La  mortai  felicità.  pt^rte 
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S  C  £  N  A    VII  1. 


Fermndof  t  Ccrmdo  aTnbcdite  art  lunghi  taheirt . 


rem.        PcffibiI  farà ,  che  una  villana 
Reffla  n  defìr  miei,  refifia  a  tanti 
Allettamenti  di  piomcffe,  e  doni? 
Ccr,  Sigrcr,  ncn  iiifperiam  :  raro  fi  vede 
A  ca  rdi  ìli  bi  ltà  con  cneftad«. 
Per  un  colpe  ncn  c^de 
L' arbore ,  c'  è  ?  nccir  tempo  • .  . 
Fern.  Ah  !  tu  ben  fai 

Ch'  io  comari  partir  debb^  :  o^  che  mi  retta 
Da  far  in  una  notte  ? 
Cor,   In  una  notte 

Si  fan  le  belle  ccfc ....  andiamo  uti  poco 
Alle  porte  di  Lilla  :  ivi  Signore 
Qualche  cofa  accadrà  ,  qualora  invano 
Sì  tentar  nelle  cofe  i  mezzi  ufati. 
Sempre  fui  perftmfb  5 

Che  i'ucm  fi  debba  porre  in  ramo  al  cafa# 
Fer.  Oh  Cie!  !  che  duro  paffo 

E*  mai  quefto  per  me  !  Sentir  mi  pare 
Una  voce  nel  cor,  che  mi  rinfacci 
La  debolezza  mia:  dunque  un  Fernando > 
Un  figlio  d'irabella 
Da  una  vile  Semina  era  è  corretto 
A  mendic^^re  affette, 
E  a  mendicarlo  s^himè  ccn  un  inganno! 
A  qual  varco  mi  trsggi  ^mof  tiraiiro. 


Sfguir  degg'ìo  chi  fugge? 
Chi  irà  difprezsa  amar? 

Sveller  faprò  dal  petto 
Il  mio  funefto  affetto: 
Saprò  ^bbordr  la  perfida, 


ATTO 

Che  ride  ai  mio  penar. 
Sapiò  •  •  •  •  ma  intanto  il  core 

Languc  nel  fuo  dolore, 

E  della  Tua  coflanza 

Comincia  a  dubitar  • 
Stelle  ingrate ,  avvcrfi  Dei  ! 

Che  volete  2ncor  da  me? 

Son  confufo  ,  fon' oppreflb, 

Ncn  intendo  più  me  ftejffo. 

A'  miei  mali  una  fperanza 

Pur     avanza  ancor  in  te.  fatti. 

SCENA  IX. 

Corrado  folo. 

Il  Padrone  vaneggia 

Per  amor  della  Lilla  :  è  buono  :  io  voglio 
Trar  coìl'  unghia  del  gatto 
La  caftagna  dal  foco. 

impoiiura  nei  mondo  ha  il  primo  loco .  pane. 

'scena  X. 

Campagna  colla  Cafa  di  Tita ,  come  nell'Atto  Primo . 

Lilla  fola  ,  poi  Ghìta  fulìa  pOYt2  , 
non  veduta  dalla  Jìejfa  •  ' 


Ili     i  /A  notte  s'avvicina,  e  ancor  non  veggio 
Il  mio  fpofò  venir.  Quii  nuovo  affare 
Può  trattener  cotanto 
L'idolo  mio  dal  ritornarmi  a  canto? 
Ah  Lubino,  Lubino  !  in  quefto  giorno 
Così  poco  tu  brami 

Di  £lar  eoa  lei  che  t'ama,  e  tu  taat'ami? 


SECONDO.  59 

Ghìt.  Che  diavolo  vuol  dir,  che  non  vlen  Titù 

Lilla  sollo77tfìna  un  poco  cerne  per  guardare  f% 
Sta  a  veder  che  il  birbante  {.vUn  Lub» 

Avrà  trovata  una  novella  amante. 
Si  cangia  tanto  fpfffo  a'  noìtri  dì , 
Che  non  (aria  ftupor  s^ci  fa  così. 

L  il.    Ahimè!  / ')fprM . 

CbU.  Qu'^fia  è  la  Lilla  :  non  veduta  da  Lilla  • 

La  conofco  si  fofpiri  t 
Lilla  ,  che  fai  qui  fola  ì 

LU.    Mi  diverto  . 

Ghtt,  Ma  fo  che  meglio  fi  divertirla 

Se  ^veffe  Lubioetto  in  compagnia. 
LìL    Sì  sì,  hfcism  gli  fchsrsii  or  che  ne  dici 

Di  quefto  lor  tardar? 
Ghk.  Infatti  . .  ^ .  vedi 

Tornar  dal  campo  alcuni  pafloreill ,  ^ 
Chieggiam  un  po'  fe  nuova  hanno  di  quel!i\ 
Si  vedono  in  dtftanza  alcuni  Fa/lori  • 
Villanelle  ,  che  volgete 
L?cte  il  paffo  al  caro  tetto  ^ 
Per  pietà  ncn  mei  tacete 
Se  vedefte  il  mio  diletto , 
Ahi  ahi  prima  d'andar  via . 
Ahi  che  pena ,  che  dolor  ! 
Biunetto  è  il  fuo  viio , 
E'  nero  il  capei 
E  un  vago  (orrifo 
Lo  rende  più  bel . 
Ah  tutte  sen  vanno! 
Rifpofìa  non  ho* 
In«»idia  n'avranno 
DI  ccfa. . .  •  io  Io  fo. 
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SCENA  XI. 


Fitnando^  Corrado^  poi  Tha^  luèsno^  e  detti. 


FìTb  XLCcoIa  :  al  bujo  ancori 

Riccnofcs  il  mio  cere  il  fuo  teforo  : 
Avvicini^mci  a  lei  ^ 
Non  ammettono  indugi  i  voti  miei. 
Ccr.  Lafciate  fare  a  me  : 

(Quelli  giovani  amanti  han  Tempre  fretta 
II  vecchio  che  fa  più,  roffre,  ed  afpetta.) 
LiL   Ghita  mia  rìtiriamci  ^ 

La  notte  fi  fa  fcura . 
Ckit.  E  di  cofa  hai  paura  ?  ai  noilri  tempi 

Non  fi  ruban  più  donne. 
1/7.    Che  fo  io? 

Con  quefìo  tuo  bizzarro  Padroncino 
Io  t;2mo  fcmpre  d'inquietar  Lubino. 
Cor.  (Ha  (eco  ia  cognata.) 
JFtfr.  (  Non  ferve  :  è  noftra  amica  .  ) 


Chit*  lo  rion  ho  detto  nulla. 

liiL    E  chi  hi  psrlsto? 

Ccr.  (  Non  v'  accodate  tanto  .  )  ^ 

F^r.  i  Impaziente  amor  fprona  il  mio  paffo  »  ) 

LfL    Ahi!  grida 

Ghtt.  Ccs'  è  ,  cofa  è  nato  ? 

LiL    Son  uomini,  non  vedi?  ccn  p^^ura 

Ckit*  Tanto  meglio! 

Male  fe  foifer  donne. 
Fer,   Lilla  r  alterando  la  vece  ^  e  nafcoyidendoi 

col  mantiUo^  Corrado  fa  le  jieffo . 

Cor.  Ghita . 

LiL    Qacfto  mi  par  Lubino. 


LiL    Cofa  hai  detto? 


a  Ghita 


Cor. 


S  E  C  O  N  D  4P 
Cf?:t.E  qucfll  Tita  . 
Cor.  (  Secondiamo  P  equivoco  .  ) 

G>é;>,  Son  effi  senza  fallo  ♦  piano  alla  LilU  , 

Sposso  mio?  a  Corrado  Sbracciandolo  » 

LìL  Mio  Lubin  ?  a  Fer.  abbracciandolo . 

Ghh,  Parla  . 

X/7,  Non  ti  nascondere  . 

2  Ah  tu  segui  furbetta  a  non  rispondere  ? 
Dammi  la  cara  mano  , 
Ghit.     \     Abbracciami  mio  cor  , 
hìL      )     Tu  se'  il  mio  dolce  amor  , 
C     Non  mi  rispondi  ? 

f  de'  begli  occhi  ^^^\ 

p  ^  ÒOn  °  SUOI 

ai  l     II  fido  adorator  , 

Un  misero  che  muor 
Se  noi  secondi  . 

^^^j^  ^zJ-Cieli  !  quefti  e  Fernando  , 

Fer.        Non  mi  fuggir  mio  bene. 

^         C  Conforto  alle  p^nt 
Cor,       1  sue 

fer.      ^  lo  ^^^^o 

f  Ei  P   a  * 

X/7.      rAh  se  Lubino  or  viene, 

Cbit/*^(^    Che  mai  sarà  di  ms  ? 

Lui     r'^^  P^^      semlr  gente  * 

Giif,    CGVi  spofi  5  o  Dei  ! 
Lil.      L    Son  qui  ben  mio  • 

lasciano  Fer.  e  Car* ,  e     accodano  si  lo^  Spofi  ♦ 
i«^-^24^Qui  sei , 
Tit.      c.    E  tee©  ancor  chi  v'  è  ? 
L/7.  ^  rSon  quefti  contadini  , 
Chit.   \   Ghe  tornan  dal  lavoro  » 

Fer. ,  e  Gora     allotttman9  e 
T/V.       E  a  voi  così  vicini  ? 
Ltiè^      Si  uniti  a  voi  perchè  ì 

G 
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Fet .  ^C(Mttt]2Lxnci  qui  in  disparte, 

Cor,         E  ftiamo  ad  offervar  •  )        panno  di  dentro 

LìL  ^jX^^^  ^o'o  adoro  i 

Ghit»  DI  me  non  dubitar  • 

j,.^       -.Barbare  gelofie  , 

Le  pure  gioje  mie 
Ceffate  di  turbar  . 
/al        >  •  Ghita 
Tit.  ^^^^S"^"'  Lilla 

Luì      \        ì^ofo       cor  mio  , 
I    Di  chi  fi  deve  oh  Dio  ! 
\    Queft'  anima  fidar  ? 
LiL       /Ah  s' io  Lubino  inganno 
Ghit.     ^Ah  se  il  mio  Tita  inganno 
L'  idolo  del  cor  mio , 
Di  chi  fi  dove  oh  Dio  ! 
Un  anima  fi dar^  . 
Ah  nel  momento  fìèiib 


In  cui  sper^^  riftoro 


Ter, 

Cor.      \    Per  sempre  il  tesoro 


To  vedomi 
Ei  vede fi 


involar . 

ì  quattro  S^ùfi  partono  ^ 

SCENA  XIL 

Fernado  j  e  Corrado* 

Ter,  pAr  che  ir  cielo,  e  la  terra 

S*  opponga  ai  miei  disegni  • 
Ccr.  Fernando  ,  ardire  : 

A  momenti  Lisargo 

Verrà  coi  sonatori  :  un  colpo  ancora 

Da  untzt  ci  rimane  . 
Ter.  E  qual  vantaggio 

Ne  trarremo  da  quefto  ì 
Cor»  Amore  ha  il  guardo  lungo  : 

E  speffo  nasce  in  una  notte  il  fungo»  fart^nOi 
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SCENA  XIII. 

Camera  ruflica  • 

Liuhino  )  Tìta  y  pei  Lilla  ^  e  Ghita  • 

Lw^.Cosa  ti  par  ? 

T  />.  Per  me  non  so  che  dirti  • 

L;<i. Credi  tu  veramente, 

Che  foffer  contadini  ? 
Tit,  ElTe  lo  sanno  . 
LuhCh^  vi  fia  qualche  inganno? 
T/>.  Non  sarebbe  impofTìbìle  ;  son  donne  * 
L«^.Ah  il  dubbio  sol  m'  uccide  I 
T/r.  Bisogna  fmcerarfì  : 

Eccole  ;  per  scoprir  quefta  faccenda 

Difllmular  conviene  . 
L/7.  Lubino  ,  anima  mia,..».       portanda  fuori  la  mensa  0 
GhttJY'ìt^. ,  mio  bene  . 
L«ó. Saluto  . 

Tit,  Buona  sera  .  serio  * 

LiL  (  Non  mi  sembran  tranquilli  •  ) 
Ghii»(  Non  bisogna  confonderci  .  ) 

Tit.  (  DifTimula  .  )  a  Luh. 

Liiè,  (  Non  pofTo  , 

Farmi  d'  aver  cento  demoni  adoflb  .  ) 
L/7,  (  Non  vorrei  che  li  aver  conosciuti.)  a  Giit, 

Ghit.E  così ,  padroncini ,  (inz  muti  ? 

La  cena  è  già  dlspofta^ 

Ceniamo  j  o  non  ceniamo  ? 
T/>.  Da  che  sono  marho  sforzandofi  di  parlare  < 

Ho  perso  1'  appetito  . 
LiL  E  tu  cos'  hai ,  Lubino  ? 
Luù.  Nulla  ,  nulla . 
Lil.  No  caro  *,  ti  conosco  : 

Abbaftanza  con  me  finger  non  sai  • 
Cos*  hai ,  mia  vita  ?  a€carezzand(yh  • 

Lu!^.  Ho  quel ,  che  tu  non  hai  • 
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T/>.  Vieni  avanti  •  prende  la  Ghitd  per  mano^ 

Ghit.ChQ  vuoi  ? 

Tìt,  Tu  taci ,  e  guarda  un  poco  , 

S'  io  so  far  un  proceffo  criminale  •  a  Lubì 

LiL  (  Qui  nasce  qualche  male  .  ) 
T/>.  Guardami  ben  . 

a  Ghita  mettendofi  le  mani  al  fianco  • 

Ghjt.Ti  guardo  . 

Tit,  Con  chi  forti  poccanzi  ? 

Ghita  imitandolo  con  franchezza  • 

G>^/f.CoIla  Lilla  . 

Tip.  Cos'  hai }  diventi  rena  ? 

prende  una  candela  in  mano^  e  va  a  guardarla  da  preffo  • 
Ghtt.'^ìxò  effer,  mi  fa  rral  la  scarpa  ftretta.  fi  tocca  ti  piede* 
Tito  La  scarpa  I  poveretta  !  poveretta  ! 
Li<^,  (  Ah  Lilla  ,  Lilla 

Misera  te  se  scopro  u»  qualche  inganno  .  ) 
T/V.  Dunque  tu  fofti  colla  Lilla  ? 

Ghit.Vì  fui  .  Sempre  imitando  i  gefii  di  Tita  • 

T/>.  E  la  Lilla  ? 

Ghit.  Con  me  . 

Ttt.  E  tutte  due  ? 

G^/V.Vuoi  tu  saperlo? 

Tit.  Sì. 

Lil  (  Ah  coflei  mi  precipita!  ) 
G^/>.  Dunque  lo  dico. 
Lub.  Tit.  Dì . 

Ghit.Tni  col  diavol  che  ammazzi 
Te  coi  sospetti  tuoi , 
Villano  maledetto  : 

Or  prendi  quello  ,  e  a  rivederci  a  letto  • 

gli  dà  uno  schiaffo  ,  e  poi  fug^^ 
Tit.  Ah  ftregacria  affaflina!  mettendofi  unamano  sulla  faccia 
LiL  (  Ci  ha  guadagnato  molto  #  ) 
T/>,  In  quella  forma 

Mi  deride  ,  mi  burla, 

Si  fa  beffe  di  me  ? 
Lub.  Vti  dire  il  vero 

Grande  audacia  ha  coflei  • 


SECONDO. 


T/>.  E  per  giunta  uno  sci  ^ffo  ?  eremi  Dei 

Ah  mal  aya  quella  mano  , 
Uno  schiaflb  ad  un  Serrano  ! 
Uno  schiafib  ad  un  marito! 
Uno  schiafib  ad  un  mio  par  ! 

Por  la  vida  de  mi  padre ^ 
Por  la  vida  de  mi  madre. 
I  por  rida  di  mi  mismo  , 
No  io  quiero  sopportar  . 

Qua  la  cappa,  qua  la  spada, 
U  archibuso  ,  la  piftola 
Me  1*  afferro  per  la  gola  , 
Cuciliada  ,  pugnalada  , 
Che  ftoccóda  ,  che  maculo  ! 
I  por  tierra  ha  da  tumbar  • 

Ma  una  femmina  a  duello 
Come  mai  fi  può  sfida  r  ? 

Ah  perchè  ncn  fu  qualche  altra  ? 
Ch'  Io  porea  per  vendicarmi 
Col  baciarla  ,  e  ribaciarla 
Da  me  sol  giuftizia  farmi  *> 
Ma  la  sposa  non  è  cosa 
Che  dU  guflo  nel  baciar. 
Ah  demonio  dell'  Infierno 
Come  t'  ho  da  caftigar  \ 

Maritati  schiaffeggiati 

Se  qui  a  caso  alcun  ve  n'  ha, 
Dite  voi  chfc  Io  sapete 
Se  iìam  degni  di  pietà  • 


S  G  E  N  A  XIV. 


Li/ia  5  e  Lubino  . 


i/7,  r  Erchè  taci  Lubino  ? 
ht^b.  Lasciami  . 
LiL  QW  io  ti  lasci  ? 
Lubn  Sì  y  lasciami  . 
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L/7,  Ma  cos'  i  quella  collera  . 

Che  ho  fatto  mio  caro  ,  in  che  mancai  ? 
Lub.  Io  noi  so ,  tu  lo  sai . 

Certa  tua  pallidezza  . ,  . 

L'  equivoche  apparenze  • .  • 

I  raggiri  di  Ghita  ... 
La  ftefTa  tua  baldanza 
Sospettoso  mi  rende  : 

Pazzo  quelP  uom  ,  che  bella  moglie  prende 
L/7.  E  per  un  dubbio  solo 

Offendi  la  mia  fede?  E' queflo  ,  ingrato  j 
amor  eh'  hai  per  Lilla  ? 
Lub,  Amo  la  Lilla  , 

Ma  più  affai  l'onor  mio. 
Lil.  Forse  cagion  £on'  io  , 

Che  r  onore  tu  perda  ? 
Lub.  Non  lo  so  • 

Ma  bafìa  un  dubbio  a  lacerarmi  il  core  • 
L/7.  Ah  no  ,  mio  dolce  amore  , 

Non  mi  far  quefle  oltraggio  : 

II  mio  cor  dal  tuo  core  ,  e  la  mia  fede 
Dalla  tua  fè  misura  .  II  mondo  ,  il  Ciela 
Ixì  teftimonio  io  chiamo 

Se  ognor  t*  amai ,  se  t'  amo  • 
Ah  se  un  dì  tu  poteffi 
Vederti  con  queftl  occhi 
A  cui  sembri  sì  bello  , 
So  che  il  tuo  cor  dirla  : 
Sì  sì  la  Lilla  b  mia  3 
E  cangiando  delSri  , 
Sarien  scspir  di  gioja  i  tuoi  sospiri  • 
Consola  le  pene  , 

Mia  vita  ,  mio  bene  , 

Queir  ira  ,  quel  pianto 

Morire  mi  fa  . 
Gli  affanni  sofferti  , 

O  caro  rammenta, 

E  allora  paventa 

Di  mia  fedeltà  « 
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SCENA  XV. 

Libino  solo  ,  foi  Ghita  ,  hìlla  ,  ^  Tiia  » 

Lub.  ^^Uanto  è  facile  11  core 

A  creder  quel  che  brama  !  Io  credo  adefTo 
La  mia  Lilla  innocente  • 
Chit^  La  lan  ,  la  lan  ,  la  la  : 

vìsn  fuori  portando  due  piatti  con  qualche  'vivanda  j 
e  cantando  si  metie  a  sedere  con  gravità  . 
Chi  ha  voglia  di  mangiar  venga  m\  po'  qua  • 
i/7.  Via  Tita  non  far  smorfie  ! 

tirandolo  per  un  braccio  con  una   mano  ,  e 
ColP  altra  portando  un  altro  piatto  • 
Vieni  Lubino  mio  t 
Che  vogliam  mangiar  bene  • 
léub,  Qa.^ndo  una  donna  chi'^ma  andar  conviene  • 
T/>.  Come  ?  e  scordar  dovrei  .  . 
L/7.  Or  ceniamo  ,  parleremo  poi  . 
G^/V.  Lascialo  ftare  ,  mangìeremo  noi. 
T/>.  E  dopo  quel  eh""  hai  furo  ofi  parlare  ? 
Qhit*  Via  caro  matto  ,  ho  fatto  per  scherzare  • 

re»  caricatura  accarezzandolo  • 
Tu  sai  eh'  io  ti  vo' ben  ....  ma  tanto  tanto 
Tita  guardami  caro  . 
T;V  (  Bricconcella  •  ) 
Lub.  Su  via  ,  la  pace  è  fatta  . .  • , 
L/7.  Evviva  ,  evviva  ,  evviva  « 
Gi/>.Pace  • 
Tit.  Pace  . 

i/7.  Abbracciatevi,..,  ancor:  così  mi  piace  . 

Sediamo  via,  fiedona. 
Lub.  Chi  trincia  ? 
G^/V.  Trincio  io  . 
i//,  Noi  mangierem  . 
T;>.  Che  suono  è  quelìo  ? 

fi  sente  un  suono  lento  di  chitarrìni  • 

Luo,  Diavolo  ! 
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LiL  (  Misera  me  quaich'  altro  imbroglio  !  )  i 
mangiano  :  Lubino  j'  alza  in  piedi 
e  ascolta  attentamente  • 
Lil.  Mangia  Lubino  mio  . 
T/>.  Ma  qiìeflo  suono  .... 
G6it.  E'  suono  di  chitarre  . 
Tit.E  chi  la  sera  delle  voflre  nozze 

Viene  qui  per  suonarvi  la  chitarra?       con  mifiero  • 
Chit.  Tu  sai  ,  che  i  gran  Signori 

Han  sempre  alla  lor  mensa  i  sonatori  • 
'Luh.  Che  diamine  effer  pub  ì 
Lil  Saran  Serrani , 

Che  van  girando  per  pigliar  il  fresco . 
Lr<^.Que{to  non  è  sonar  contadinesco. 
Ter.       Non  farmi  più  languire  ,  o  vita  mia  , 

Lasciami  un  po'  veder  quel  viso  bello  . 
Se  ti  vien  voglia  di  saper  eh*  io  fia, 
Guardati  in  mezzo  al  cor, che  io  vivo  in  quello*.^ 
canta  di  fuori  • 

Lub.  Udirti? 

Ttt.  E  che  ?  son  sordo  ? 
Lub.  Son  Serrani  anche  quefti  ? 
hil.  (  Oh  Dei  mi  parve  .... 

La  voce  del  Padrone  .  ) 
T/>.  Che  mufica  galante  I 

E'  per  te  ? 
Ghit.Vtt  me  no  • 
Lub,  Per  re  ? 
LiL  Neppur . 

2^^/^  ir2^Dunque  per  chi? 

Lil       f -^^^  . 

LuLQX  manchtrel^be  poco .... 

Tit,  Zitto  ,  rni  par  che  ricominci  II  gioco . 

piccìcl  preludio  di  suono  ,  e  poi  subito  canta  # 

Jm        Ho  vifto  ai  pianti  miei  spezzarfi  i  saffi  , 

E  pianger  V  aure  ho  vifto  ai  pianti  miei  • 
Tu  che  senza  pietà  morir  mi  laffi  , 
Più  de*  saffi  ,  e  de  V  aure  ingrata  sei  • 


alla  Lilla  con  mìsero* 
piano  alla  Chit  a. 

alla  Lilla . 
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T/V.  Brave!  57 

Lui/,  Va.  ben  . 

C6ir,  Qual  colpa  abbiamo  nolK  . 

L.L  De'  sarif  n^dUof /f      ''^'^'^  ' 
L/A  Saranno  forse  spirti  • 
Lub,  Spirti  è  vero  ! 

Io  credo  che  fien  corpi ,  e  corpi  groffi  . 
Tit.  Corpo  di  farfarello  \  attenti  attenti . 

ii/z^  /y«r/.,/^ ,  -va  a  prendere  ^ du,  caPto ,  e  iu^ 
spade,  f  ne  dà  una  a  Lubim  ^ 
Lil.  Che  diavola  sarà  » 
T/>.  Hai  cor  ? 

Chieder  mei  puoi? 
T;>.  Adunque  prendi  . 

Capirci  ? 
Lab,  Andiam ,  capisca  • 

'^^^Dove  andate  ? 
Lab.  A  salvare  T  onore  * 
T:t.  Q  a  perder  coli;  onor  auciie  h  vira  , 
JLth  Ah  fermati  Lubin! 
Géit.  Fermati  Tita  . 
Li/,  Pajon  due  disperati  f 

Non  c'è  più  tempo  3^ 
Cbìt  Dove  vai  ? 
Lil  Sei  tu 

Capace  di  seguirmi  ? 
Cbit,  Capaciflfima  . 
Lil.  Andiamo  dunq^ue* 
Gih.  Andiamo  pur  * 
i/A  Bravifluna.^ 


lub.\  ^  T#>.  fattomi 
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SCENA  XVL 

Campagna  con  Casa  ,  come  avanti . 

Fernando  j  Ltsargo  con  seguito  di  gente  ^  Qorrada  t 
poi  Lubino  i  e  Tifa  ,  indi  Chita  ,  e  Lilla  • 

Corl3ormono  come  tafli . 
¥er.  Gittiamo  ancor  de'  saffi  . 
Lis.  Signor  ,  non  v'  esponete  .  ^ 

Pensate  cbi  son  effi  ,  e  cKi  voi  fietc 
Ter.        Zitto  :  io  sento,  o  sentir  parmi 
Pianpianino  un  uscio  aprirli  » 
Cor.      rVo'  cercar  di  altcurarmi , 
his.  Voi  reftate  intanto  là  .  m  Ter. 

r  E'  scuri ffima  la  notte  ; 
Tit.      y     Non  fi  vede  ,  ma  fi  sente  , 
Lub.^^  5     In  aguato  chetamente 

C     Mi  vo'  pojrre  un  poco  qua  . 
Lis.        Il  marito,  a  Ffr.,  e  a  Cor. 

^^J*  az^Uo  già  capito  . 

Lub.  Senti? 
Tu.  Sento.» 

a  z    { Chi  va  là  ? 
L/j.        Buona  notte,  amici  miei  : 
E'  Lisargo  il  Podeftà  . 
T/>.     rChe  faremo  ,  che  diremo  : 
L(4àf^\,    Qui  già  solo  non  sarà  . 

rChe  faremo  ,  che  diremo  : 
i^ora^^    Stiamo  all'  erta  ,  e  fi  vedrà.,      fi  scoflano 

^l^'.^az^A  parlar  gli  ho  qui  sentiti..... 

esc:/na  non  vedute  dai  loro  Spofi  j  con.  cappa e  spads 

JFer.  Al    Altri  ancor  son  fuori  usciti  • 


S  E  C  O  N  D  eg 
r  ^^"^^^         10  voglio 

^^/.      t.    Fin  che  il  ren  po  il  chiederà  . 

rCurioso  è  queflo  imbroglio  : 
^or.     \    Come  adc-flb  fi  ripara  ! 
ffr.        La  piflola  in  alto  spara, 

.  P'^flola  non  prende  fuoco. 

£  veggiamo  come  va  . 
f  Arche  ftoco  ?  bagatelle  \ 
^'^L  ai?        ammazzarci  han  P  intenzione  ; 
Uub.     \     Fuori  fuori  lo  spadone  , 

f     E  meniam  sen^a  pietà, 
Tit.      f-_,  , 
hiL  •  •  •  •  eh  . .  •  ih  e . . 

Cor!  ^*^VilIani  indietro 


Tit.  r- 

Lubf^^  In  «...  eh  ...  .  ih  ...  . 


L^lla  e  Qhita  con  sp^da  sguainata  fi  mettono  davanti  ai  lof<^ 

^  ^"^^^        '  (  hofi  a 

Qhit/^^\     ^  vogliam  morir  con  voi , 
^         ^    Per  moftrarvi  fedeltà  e 
Iter,  n 

i/j.  ^jXQuefta  scena  fi  fa  seria^ 

Cqx^     V.   Terminarla  converrà*  ^ 

It  rf. 

Luk    "^Che  voce  è  quefta , 

L//.  ^?       Che  la  man  mi  fa  gelar  1^ 

C?>é/>.    \  CQminciano  i  crespuscdi  deli'  a!i?^i 

Ter.     XAIto  là  ,  ron  vi  movete  . 

Cor.  ai\:    Cosa  ve;-Tg;o  !  voi  qui  fiete  ? 

Lis.     S    YernarM.  s'avvi ci;ia-  e  getta  il  mantello^ 

Ter         \  'U  Vlf^'^''^'  ric,nzscen4oi^  inginocchiano., 
Lilli  beila,  tu       quella  , 

r..        XT^^^  ^S"^^  ^^^^  dd.rar. 

^or.        Vo  serrar  un  pa'  la  porta  ,  ^  , 

/  Au  o  ^^^^'^  ^^^^  san  fdr  .  ^ 
F.!     ^  TVT  '  chièdiam  perdono  .  .  . . 

y^r.       Non  è  nulla,  via  sorgete. 

Có 


ATTO 


^  ^  C    Ben  e  nato  per  regnar  . 
Fer.        Or  lasciamo  i  complimenti , 


rQuanto  è  caro  ,  quanto  è  buono  ! 


Buone  genti  y  e  a  casa  andiamo  • 


Tutti  •    Il  buon  giorno  vi  auguriamo  : 


Pace  ,  gioja  ,  e  sanità  . 


T/>.  r(  Prima  poi  di  andar  a  letta 
Lui»^^\    Tra  di  noi  ft  parlerà  .  ) 


Firna>éCÌo  parte  con  Lis,  ,  Cor.  finge  di  part  ire^y 
poi  fi  nasconde  con  alcu^ni  del  seguito  . 


Lil.  Grazi?  al  ciel  son  partiti , 
Lui/.  Su  via  cosa  fai  lì  ?  perchè  non  entri  ? 
T ita  vuol  entrare ,  e  trovando  Iji  portA  chiusA  fi  ferms  ♦ 
T/>.  Entra  tu  se  lo  puoi. 
Lui;.  La  porta  è  chiusa 
Avete  voi  serrato  ? 
Lil.  Io  no . 

Giit.  Ed  io  neppur  o.  ^ 
Tit.  Dunque  chi  fu  f 
G^>.Via,  sarà  flato  il  veiUO'*- 
Tit.  Non  capisco  . 
Luè.lEh.  capisco  ben  io: 

Il  Padrone     •  Corrado  «  •  o 

Aspetta  .  «  « 
Lil.  Dove  vai  ? 

Luè.  Vado  ove  vada^  m  stta  dì  partire' 

Lil*  Ah  seguilo  fratello, 

Non  lasciar  che  succeda  un  precipizio  t 
Tit:  O  donne  mie  quando  £arem  giudizio  l  par} 


S  G  E  N  A-  XVir, 


Lil  .  Uè  Appena  sarta  l' alba  j 


ET  sole  Siam  . 
Ghit,  Che  importa  ì 
Lil,  Se  vien  qualcun? 


SECONDO.  Si 

Gèit.  Chi  vuol  che  venga  ,  P  orso  ? 
Cor.  E  se  veniffe  io  vi  darei  soccorso-  • 
LtL  Cieli  ! 
Cor.  Co;'  è  ? 

L/7.  Ghita  ....  partite ,  o  eh'  io  , .  ^  ^  Ccr% 

Cor.  (  Proreggimi  già  sai  .  )  a  Ghiu 

Giit.YÌB,  di  cosa  hai  paura?  «  LiL 

Cor.  Non  temer  bella  Lilla ,  io  sott  qui  sola 

Per  farti  appien  felice    a'  cenni  tuoi 

S'  apriran  se  lo  vuoi 

Delia  Spagna  i  tesor  • . .  ♦  .  -t, 

LiL  Non  n'  ho  bisogno  • 

Cor.  Per  pietà  ,  vita  mia  y  non  perder  tempo  ^        ^  , 

Non  mi  fare  languir  .  .  • 
G>^>;>.Per  quel  che  vedo 

II  cicisbeo  voi  fiete ,  e  non  Fernando 
C  or.  Sì  sì  Fernando  • . .  io  .  . .  .  t'  amo  . .  . .  t'  adoro  .  •  ; 

la  vucl  prendere  per  la  mano  ,  ed  ella  fi  lìbera  » 
1;7.  Ed  io  v'  odio  ,  e  dettilo  •  • . 
L'or.  E  rifiutare  ardisci 

D'  un  mio  pari  1'  amor",  femmina  vile  ? 

Ah  reco  è  villania  P  e/Ter  gentile  . 

efCQfio     aguafo  alcuni  sgBerri 

Animo  fi  rapisca»  " 
X/7.  Indittro  iniqui  ,       caccia^  mano  aììa  spada  ,  e  GhltM 

fa  lo  Jieffo  ^ntro  Corradi  » 

O  di  mia  mano  P  afTaffino  uccido  • 
G^/V.Lilla  ;  son  qua  ancor  io  . 
Cor.  Come  ì  tu  mia  nemica  ? 
Git//.Pugna  prò  patria  ,  è  traditor  chi  ftiggr  » 
Cor,  Dunque  ? 
tub.Oat  veggo,  oh  Dei? 
Cor.  Eh  niente  ....  bagatelle  

Schcizetti  della  Lilla  >  addio  jpie  Bell«>         fmt  l 


6t 


ATTO 


SCENA  XVIII, 

Lubino  ,  Lilla  ,  e  Qhita  , 

Luh,  Cosa  ascolto  I  che  veggio  ! 

T  -,  ^       'ascia  così  ?  che  creder  deggio  I 

J^^/.  Da  queft'  atro  Liibino 

A  conoscermi  apprendi  . 
i^^^.Ah  eh'  io  mi  sentQ 

Lacerar  dai  sospetti  , 
C hit. Qui  non  spira  buon  vento  : 

Sarà  meglio  che  ìq  vada  incontro  a  Titai .  parte 
Asti.  JNJon  dubitar  mia  vita; 

Ma  fidati  di  me . 
Lub  Sei  troppo  bella  . 
LiL  Ma  lo  son  per  re  sol. 

X^^^  Lilla  ^ 

^il.  Che  brsmi? 
Ltib,  Chi  è  V  innamorato  ? 
Il  Padrone  ,  o  Corrado  ? 
Sia  pur  chi  vuol ,  piìi  afT^j  d!  tutto  il  Mondo 
io  n  mo  il  mio  Lubin  ,  e.  rn' è  più  caro 
Un  tuo  sospir,  una  parola  ,  un  guardo, 
Che  una  corona  >  un  trono  : 
ÌN'on  mei  credi  ,  idei  m^o  ?  non  sai  cW  sono? 
Pace  mio  carf>  Sposo . 
LuL  Pace  mio  dolce  amor 

Non  sarai  più  geloso? 
X  ■  ^«  No  non  sarò  ,  mìo  cor  . 

L//.  Mi  vorr4  sempre  ...  e 

L'^b.  Bene  . 

L/7.  Mi  s^ral  sempre,  .  .  , 

L,tAh.  Am  mtc  . 

X//.  Son  la  tua  sola  .  .  •  e 

Lub^  Soene. . 

Ti  serberai  •  .  .  * 
Collante . 
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(  Vieni  tra  i  lacci  miei , 
^  ^  (      Stringimi ,  o  c*fO  ben  , 
(      L'  anima  mia  tu  sei  , 
(      Ti  vo'  morir  nel  sen  . 
Lulf.  Damm/i  quella  manina  • 

L/7.  Sì  sì  mio  bel  diletto  • 

Lu^.  Toccami  il  cor  ,  carina  • 

L/7.  Come  ti  balza  in  petto  • 

Lui.  Mi  vorrai  sempre  . .  *  * 

L;7.  Bene . 

Luè.  Mi  sarai  sempre  .  •  .  . 

L;/.  Amante  • 

Lhù»  Son  la  tua  sola  .... 

LiL  Spene . 

luè^  Ti  serberai  .  •  . 

LiL  Coftante  • 

Vieni  tra  i  lacci  miei  ec. 
Addio  tormenti  ,  addio  timori  , 
Gioje  ,  contenti  volar  e  a  me  . 
Solo  d'  affdnni  ,  solo  d' inganni 
Amor  cagione  stmpre  non  è 
^  ^  ,  Son  finite  le  jaoje 
f  ^  c  o 

Sol^  vivi  in  quefl'  alma  , 

Per  noi  sorge  la  calm.a  , 
E  comincian  le  gioje  . 
Fi  va  5  salta  ,  ^ncia  ,  óal/a  », 
La  la  la  IX 1^  la 
G£it.  Ahi  ahi  Lilla  ,  Liibin  soccorso  aita  .  ♦ 

Ghna  viene  inseguita  da  Tita  con  un  pezzo  di  l'egnoy 
Lubino^e  Lilia  fi  frappongono^  e  gli  prendono  il  legno^ 
Lil.  Ccs'  hai  Tita  ,  sei  pazzo  ? 
Lub.Ehi  dico  5  Tita. 

T/f.  Lasciami .  cospettaccio  !  io  vo'  accopparla  • 
Lub.  Ma  cos'è  flato?  parla.  i.-t 
Tit.  Quella  borsa  .  .  • 

E  poi  questa  catena  •  •  » 

la  tasca  le  trovai . 


<4  ATTO 
L/V.  (  Per  piei-à  non  dir  nulla  .  )  ulU  Ghha» 

Lub.  Ghita  ,  che  vuol  dir  quefìo  f 
Ghit.  Eh  I  qualor  viene  offerto  , 
Vuol  dir  che  c'  ^  del  merco  • 
sempre  salvsndoji  dietro  le  spalle  di  Lt^b*  ,  e  di  Li  Ila- ^ 
Tit.  Ah  sfacciatella, 

Ancor  hai  tale  audacia  ? 
LiL  Oh  ciel  ?  la  porta  \  chiusa . 

Se  refta  son  perduta  :  eccola  aperta  . 

sforza  la  porta  cot  Ugno  ,  che  gli  è  rimjijìo  in  mano^ 
Tit*  La  moglie  d'  un  Serrano 

Accettar  tal  regali 
LiL  Entriamo  o  Ghit^,  firascinandola  secì  *.  \ 

T/>.  Ah  perfida  \ 
LiL  Vien  meco  • 
Gi^it.Qiid  villano 

Si  scordò  dello  schiaffo  ^    le  due  Qonns  enttam  in  cjim  ^ 
Tit.  Che  ti  par? 
Luò,  Non  so  nulfa . 
Tit,  E  come  non  sai  nulla  l 

Vorrefti  ancor  più  raanifede  prove,. 
Che  c'  è  della  malizia  in  quelìó  afiare  ì> 
Lhb.  No  noi  peffo  pensare  3  in  quello  iftantft 
Colla  Lilla  io  parlai  :  ah  s' ia  poteili 
Un^  ombra  di  delitto^ 
Inamaginare  in  iti ,  tu  sai  di  quantOì 
E'  capace  Lubin  :  saprei tei  giuro  5, 
Rinnovar  nella  Lilla 
La  tragedia  di  Tirsi,  e  di  Boriila* 
Alla  mia  bella  ingrata 
Direi ,  direi  piangendo 
Voglio^  morir  morendo  ^ 
Giacche  romperti  i  patti  «. 
Tit^        Risponderà  :  lei  schiatti 
Lab*        No  ,  non  Io  credo  ,  oibò 
^Poi  con  ia  delira  irata^ 
Preso  *  acuto  acciaro  , 
Pirei  :  ferisco  .  e  impar<;^ 
A4  emendar  li  sbaglj  » 


SECONDO,  ^5 
Tit.        Risponderà  :  lei  taglj . 
L«^,       Eppur  direi  di  no  . 

Quindi  vibrato  il  colpo 
Direi  :  vincefti  »  e  cado  . 
Or  che  fra     ombre  io  vado  5 
Dolce  pietà  conserva  . 
Tit.        Risponderà  :  fi  serva  . 
huL        No  no  ,  non  mi  capacita  , 

Non  credo  a  tale  ingiuria  - 
Sarei  qual  nera  furia  , 
No»  mi  potrei  placar  . 
Onde  dal  cupo  baratro 
Verrei  di  notte  e  giorno 
A'  miei  rivali  intorno 

Il  viso  a  graffignar  .  va  pef  pétìttife  « 

Tit.  CoftuI  mi  fa  paura  . 

Lubino .  ' 
Lub.  Cosa  vuoi  ? 
T;>.  Dalla  Padrona, 

Se  amico  mio  ,  se  mio  cognato  sei 

Venir  meco  tu  dd  • 
Lw^.Verrò  . 

Ti>.  No  ,  vieni  adeflb  : 

La  scena  di  Corrado 

Seppi  già  dalla  Ghira  :  a  lei  dobbiamo 

Gìufllzia  demandar  :  andiamo  • 
L»^. Andiamo  • 

SCENA  XIX, 

Campagna  . 

Lisargo  ,  Coro  ,  poi  hahlÌ0  » 

L//.        Su  su  cacciatori 
I  cori  deftate, 
Suonate  quel  corno  3 
La  caccia  annunziale  ; 
Più  lucido  giorno 
Sperar  non  li  può  » 


6é  ATTO 
Il  cielo ,  c  la  terra 
Secondi  i  diletti 
Di  lei  che  gli  affetti 
D'  ognun  meritò  , 

Q  &r  0. 

II  cielo  ,  e  la  terra  ec, 
hìsho       Spn  pronta  o  miei  fidi 

Per  monti  ,  per  valli , 

Le  fiere  una  volta 

Vo'  ancora  inseguir . 
Di  lepri ,  di  cervi 

Seguiamo  la  traccia  ; 

Ma  dopo  la  caccia 

Io  debbo  partir  , 

Coro* 

Il  cielo  y  6  la  terra  ec» 

SCENA  XX. 

Ttrnando  ,  Corrado  ,  e  detti  • 

1 L  segno  ufi  tato  , 
De'  cani  il  latrato  , 

¥ef       ^        ^^'^  '  ^'"^  Padrona  , 
I-,  J  01  c  ha  fatto  volar  . 

|A  nuovo  periglio 
Un  tenero  figlio 
Non  deve  più  sola 
La  madre  lasciar  • 
Isab.       \?  offerta  gradisco  ; 

Compagni  vi  accetto  \ 
Maggiore  il  diletto 
Con  voi  mi  sarà  ♦ 
Tutti  •    Allegri  su  andiamo  ,  / 
Andiamo,  fiam  qua 
"Vanno  p?r  partire  ,  ma  sono  arr eflati  da  Titaj  e  Lt^lfino. 
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SCENA  XXI. 
Titd  ,  Luiino  ,  e  detti  • 


ÌV^Ompatlte  o  gran  Padrona 
Se  nell'  ora  mattutina 
Vi  veniamo  a  didurbar  . 
La  Padrona  liete  voi 
Si  sa  ben  di  tutti  noi  ,^ 
E  con  voi  vogliam  parlar. 
Isab.       Su  chiedete,  che  volete? 

Tutto  lìce  a  voi  sperar  • 

Cor  ^^^^  villani  disgraziati 

PoJ.  ^^^^  ^^^^  verranno  a  far  ?  ) 

Lui.       Quella  borsa...,  parla  Tita  .... 
Tit.        S'è  trovata  in  mano  a  Ghita'. 
Isaè^       Una  borsa  d^^cro  piena  ?  ...  » 

prende  in  ma^no  la  catena  ,  e  U   hoìsa  \ 
Luk       E  di  più  quella  catena  • 
T/>.        E  fi  vuole  .... 

LuL       Si  pretende  ....  ' 
Tit.      r- Che  un  Signor,  che  qui  c'intende, 
Luk^^L  ^  Ghita,  Ghìta  ,  o  Lilla 

^    Di  sedur  così  tentò  * 
Irai?.       Chi  è  i'  iniquo  ? 

i^er.        (  Non  scoprirmi.  )  ^  Cor» 

Io  no  certo  . 
Pod,        Neminen  io  . 
Cor.       Ah  Signora  il  fallo  è  mio, 

E  la  pena  io  pagherò  . 
Isaè.       Chi  ?  Corrado  ?  cosa  sento  : 
Luè,  inoltre  ebbe  ardimento 

Tit^^^\        ^^"^^        ^ente  armata 

Per  rapire  una  di  lor  . 
Isab.       Temerario  !  così  sei 

Di'  misi  cenni  esecutor  ? 


ATTO 
Vendicato  !n  un  momento 
Noi  vedremo  il  noftro  onor  • 

Quakhe  mal  per  pavemo 

E  mi  batte  in  seno  il  cor  • 
Ah  vanne  ,  togliti  a  Cor» 

Dal  niJO  cospetto , 
Giacche  V  onore 
Non  senti  in  petto  i 
No  Cittadino 
Tu  non  nascefti  j 
Il  tuo  dovsre 
Meglio  sapreflT  ; 
Fuor  del  Villaggio 
Subito  va  , 

g^ta  fi  tetta  cm  disprezzo  la  borra  y  f  la  cat^^M  • 
Ffr.       ^  il  miserabile 

Per  me  s*  accula  , 
Vorrei  difenderlo  y 
Mi  fa  pietà  • 
Cer».      ^  !o  miserabile 

Per  lui  va'  accusO^ 
?vla  di  difendermi 
Strada  non  v'  ha  . 

nell^  ìnginocchìarfi  piglia  la  catena^ 
e  Ja  b^rsa  • 
7   A     MV^à^  r  ingrato  , 
E  senta  li  peso 
un  attentato , 
Che  par  non  ha#  Corrado  partr» 


Tit.  ai 
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SCENA     XX  IL 

l  Suddetti  ,  fot  Lilla  ,  e  GhitA  ,  veftlte  alla  macét 
con  Chittarini  ec.  Due  Villanelle  portano  fuori 
due  sedie  ornate  di  fiori  ^  e  le  ojjron^ 
a  Isabella  ,  e  a  Fernando  • 


Vi 


Coro* 


Iva  ognor  la  Cittadina  ^ 
Che  ripara  il  noftro  onor  ; 
Ogni  sera,  ogni  mattina 
Loderemo  il  suo  valor  . 
Tu  la  ftella  mattutina  , 
Tu  sei  soia  il  nortro  amor  « 

Lilla ,  e  Ghita  sono  quelle  ; 
Che  avvenenza  ,  che  beltà  ! 


Che  volete  ,  spose  belle  ? 

Dire  pur  ,  venite  qua  • 
Di  rispetto  un  grato  omaggio 
Vi  vogliamo  tributar  , 
Ghit.    /     Buona  caccia ,  e  buon  viaggio 
Lil,  Vi  veniamo  ad  augurar, 

E  a  pregarvi ,  se  potete  y 
Di  tonfarci  a  consolar  . 
Isak       Che  gentile  improvvisata  l 

Perchè  mai  partir  degg^  io  ? 

nj,^*     ^  Ah  che  ognora  al  guardo  mio 

C;^^     Più  vezzosa  par! 

/  Or  ancora  al  figlio  vofiro 
i  \    Due  parole  vogliam  dir  ! 

\^dL       /    Voi  pur  fiete  ii  paxlron  nofirO  , 
'^ir/'  \    Ci  potete  già  capir , 

/     Date  date  qui  la  mano  , 
\     E  sjusate  il  noftro  ardir  . 
LH'  >  ^  Q^ff*  prendono  la  mano  a  Fet, ,  e  U  iacÌAn^  » 


ATTO 
C  Ah  eh'  Io  già  più  non  refiflo  , 
^^^^'az  <  sento  intenerir  • 

J'cr.      0     Vi  ringrazio,  vi^son  grato, 
C     E  badare  anch'  io  vi  vo'  . 

Isab.^  e  Fer.  baciano  la  fronte  di  LiLy  e  Chit, 

Tit.  ^j-T^^         ^""^  '         ^"^^  b3L€Ì0 
Lub.     C    Approvar  io  non  lo  so, 

rCìà  che  fiere  sì  cortese  , 
LìU      (-    E  gentil  ,  pria  d'  andar  via 
Chitf'^S'    Un  balletto  del  paese 

C    Non  vi  spiaccia  di  veder  • 
Isfib.    i  Sì  cariffime  ,  ballate  , 
Ter.     \    Io  vi  guardo  con  piacer  . 
L/j.      y Giovinette  più  garbate, 

5  \    Non  fi  danno  in  verità . 
Lub.    fNo  due  spose  più  garbare 
Tit.     ^    Non  fi  danno  in  verità  • 
Ter.        Son  per  me  tante  fioccate 

Tutto  quei  che  Lilla  fa  . 
Lil,        La  chitarra  su  ripiglia  , 

E  una  bella  seghidiglia 

Suona  o  Ghita  ,  io  ballerò  • 
Cbfta  canta  ^  e  suona  la  chitarra^  e  Lilla  IralU  con  Lubino, 
Gbit*       Quando  T  alba  n^^ztwit 

Scopre  il  viso  bel , 

Col  suo  raggio  lucente 

Orna  terra ,  e  ciel . 
Ma  se  il  sole  nel  maré 

Verso  sera  va , 

Terra ,  e  citi  languir  pare 

Privo  di  belrà . 
Tutti  .    Come  danza  \  come  canta  ! 

Brave  ,  brave  in  verirà  • 
Chit.       La  chitarra  or  tu  ripiglia , 

E  una  bella  seghidiglia  i 

Suona ,  o  Lilia  ,  io  ballerò . 

Ghita  balla  con  Tits 

Ul.        Finche  V  alma  Isabella- 
Fra  noi  tenne  amor , 
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Lieto  rise  per  quella 
Dei  Serrani  il  cor  » 
Or  che  noi  la  perdiamo  , 
Tutto  se  ne  va  , 
Ma  una  speme  serbiamo  9 
Che  ritornerà  • 
Tutti  .    Cerne  danza  ec. 

Isdè.Bàtìà  bafia  5  o  miei  cari,  io  più  non  poflb 
Trattenermi  tra  voi .  Parto  ,  ma  meco 
Grata  memoria  reco 
Deir  oneflà  ,  dei  bei  voftrì  coftumi , 
Addio  ....  addio  ....  v^  abbiano  in  guardia  i  Numi  • 

l  uttf .    hrilli  pure  in  si  hn  giorno 
allegria  de*  noftri  cor  ; 
Torni  ognuno  al  suo  soggiorno 
Tra  la  gioja  ,  e  il  buon  umor: 
E  dia  loco  a  un  bel  contento 
II  tormento  ^  ed  il  timor  . 


FlJSJE  DEL  DRAMMA, 
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